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DISTINGUE IL NOS'JIRO PARTITO: la· Iinea da Marx a Lenin, alla fonda­ 
zione dell'Internaaionale Comunista e del Panito Comunista d'Italia; alla 
lom della sinistra comunista conuo la degeneruione dell'Inrernazionale, 
contre la teoria del socialismo in un paese solo e la conuorivoluzione 
stalinista; al rifi1Jto dei fronti popolari e dei blocchi panigiani e nazionali; la 
dum opera del restaure della domina e dell'organo rivoluzionario, a contat­ 
to con la classe operaia, fuori del poliùcantistoo personale ed elettoralesco. 

organo del partito 
comunista internazionale 

Quindicinale - Una copia L. 200 
Abbonamenti: 

annuale L. 5.000 
sostenitore L. 10.000 

Conto corrente postale 3-4440 

Anno XXVI 
N. 5 · - 11 marzo 1977 

IL PROGRAMMA COMUNISTA 
Casella Postale 962 Milano 
Spedizione ln Abbonamento 

postale - Gruppo Il 

RIFOR·MISMO .E DEMOCRAZIA UNITI 
NELL' AFFOGAR'E LA LOTTA Dl CLASSE 

« Chi si pronuncia per la via della riforma legislativa invece 
e in contrapposto alla conquista del potere politico e alla rivo­ 
luzione sociale, sceglie in pratica non una via più tranquilla, più 
sicura, più lenta verso la stessa meta, quanto piuttosto un'altra 
meta, cioè, in luogo dell'instaurazione di un nuovo orâinamen­ 
to sociale, soltanto dei mutamenti, e non sostanziali, dell'anti­ 
co [ ... ] non la realizzazione dell'ordinarnento socialistico, bensi 
soltanto una riforma dell'orâinamento capitalistico; nori l'abo­ 
lizione del sistema salariale, bensi un minore o maggiore sjrut­ 
tamento; in una parola, l'eliminarione degli abusi del capitalismo 
e non del capitalismo stesso ». 

"' 

Cosï scriveva Rosa Luxem­ 
burg (in Riforma sociale o ri­ 
voluzione? U, par. 3) quando 
l'opportunismo cerce per la 
prima volta, nella persona di 
Bernstein, di darsi una giusti­ 
ficazione teorica. Esso preten­ 
deva che il capitalismo, nel 
corso del suo sviluppo, si fos­ 
se in qualche modo addorne­ 
sticato e rinsavito, e tendesse 
a « stabilizzarsi » evitando le 
crisi violente e periodicamen­ 
te ricorrenti in cui Marx ave­ 
va additato uno dei suoi ineli­ 
minabili aspetti e rendendo 
perciè inattuale la prospettiva 
anche di quella « crisi delle 
crisi » che è la rivoluzione. Il 
movimento proletario - quel 
movimento che, seconde Bern­ 
st~n, « P.ra tutte ->> meorre il. , 

. fine « non · era ,nulla » - non 
aveva dunque che da assecon­ 
darlo in questa tendenza or­ 
ganica, al massimo esercitan­ 
do una pressione affinché « si 
autolimitasse » ancora di più. 
Era una concezione ( rispo­ 

se sempre la Luxemburg) in­ 
sieme reazionaria ed utopisti­ 
ca: reazionaria, perché propo­ 
neva di comprimere e contene­ 
re quello sviluppo delle forze 
produttive sociali che è uno 
dei pochi veri apporti del capi­ 
talismo alla storia del genere 
umano; utopistica, perché la 
tendenza alla « produzione per 
la produzione », all'accumula­ 
zione su scala sempre più lar­ 
ga, al prorompere incontrolla­ 
to e incontrollabile del pro­ 
prio modo di produzione in 
tutte le aree non ancora sog­ 
gette al suo dominio, è intrin­ 
seca al capitale, non è un suo 
accessorio rnodificabile o, peg­ 
gio, dominabile, una « malat­ 
tia » che si possa curare e, al- 
la lunga, guarire. Più ancora, 
era una concezione controrivo­ 
luzionaria, perché, col prete­ 
sto di « limitare » lo sviluppo 
frenetico del modo di produ­ 
zione capitalistico, limitava in 
realtà l'impetuosa lotta di 
classe per abbatterlo: era 
« una teoria del ristagno socia­ 
listico, motivata in termini di 
economia volgare con ima teo­ 
ria del ristagno capitalistico ». 
(ivi, I, par. 5). 
Sono passati da allora più di 

tre quarti di secolo; e il revi­ 
sionismo, che pretendeva di 
accantonare la teoria per ri­ 
volgere tutte le energie al rno­ 
vimento, ha âistrutto insieme 
la teoria e il movimento prole­ 
tario di classe, adottando sia 
la dottrina che la prassi della 
classe avversa: rifonna invece 
di rivoluzione, democrazia in­ 
vece di socialismo. E' anche 
vero che, perseguendo il « ri­ 
stagna l) dell'evoluzione capita­ 
Iistica in tempi di frenetico 
boom, si è poi messo a perse­ 
guirne l'espansione, cioè l'an­ 
ti-ristagno, in tempi di crisi; 

ma, nell'un caso e nell'altro, 
non solo non ha rinunciato a 
condannare alla paralisi la lot­ 
ta di classe, ma ha elevato a 
principio la sua sterilizzazio­ 
ne. 
Accade perciè per ferrea de­ 

terminazione che oggi la clas­ 
se lavoratrice debba constata­ 
re che mai la lotta anche 
soltanto rivendicativa, l'umile 
guerriglia quotidiana di dif e­ 
s a contro l'assalto del capitale 
alle condizioni di vita e di la­ 
voro dei proletari, è stata cosi 
assente dalla scena, mai l'uso 
dello sciopero il più esteso 
possibile è passato nel di­ 
menticatoio, quanto dopo la 

strombazzata « vittoria » elet­ 
torale delle· « sinistre » il 20 
giugno. Accade che mai come · 
dopo di allora i proletari sia­ 
no stati chiamati a deporre 
le loro armi di resistenza e di 
attacco, nella prospettiva vana 
quanto imbelle di un dialogo 
permanente con i rappresen­ 
tanti della classe nemica, e 
di una perenne genuflessione 
di fronte agli interessi dell'e­ 
conomia nazionale, l'economia 
capitalistica. 
E non è che l'opportunismo 

revisionista e rifonnista igno­ 
ri che cosa in queste condizioni 
attenda i proletari: tutt'altro! 
Lo sa e lo accetta, preoccu­ 
pandosi soltanto che il crude­ 
le destino di una disoccupa­ 
zione crescente e di un salaria 
sempre più di faine . trovi un 
pio lenimento nei pannicelli 
caldi di nuove « rifonne » e 
quindi non generi ventate di 
collera sovversiva - riforme 
dell'organizzazione del lavoro, 
della struttura produttiva, del­ 
I'amministrazione dello Stato, 
della distribuzione delle risor­ 
se, del regime dei consumi, 

della · destinazione degli inve­ 
stimenti, ecc. In ,, Rinascita » 
nr. 8/1977, niente po' po' di 
meno che il grande teorico 
« marxista » (!!!) Mario Spi­ 
nella puè scrivere tranquillo 
e sereno: « Decaduti, di fronte 
ad una realtà almeno a medio 
termine irreversibile, il mito 
keynesiano del pieno impiego 
e della soluzione degli squili­ 
brii economici mediante ma­ 
novre finanziarie e monetarie; 
e quello, in una certa misura 
corrispondente, dei « consumi 
di massa», con la penuria ge­ 
neralizzata di capitale d'inve­ 
stimento e l'altissimo costo 
raggiunto dalla composizione 
organica del capitale ... , è oggi 
acquisito [dunque, facciamo­ 
ci sopra una croce], nei setto­ 
ri più realistici del pensiero 
economico, il carattere perma­ 
nente ed endemico di una mas­ 
sa di disoccupati o non-occu­ 
pati ». E che cosa ne conclu­ 
de egli? Semplicissimo:, « In 
attesa· [campa cavallo!] di con­ 
dizioni che permettano una 
trasformazione che l'opportu- 

(continua a pag. 2) 
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Sulle agitazioni studentesche 
,, 

Una franca parola di dis•riminaziona 
1 

1 !! carattere della. scuola 

Lo sviluppo della scuola è cer­ 
tamente collegato a rivendicazioni 
corne la scolarizzazione; compor­ 
ta quindi gli aspetti contradditto­ 
ri di simili questioni: · la scuola 
fornisce contemporaneamente più 
mezzi per comprendere la realtà 
sociale e più mezzi per essere in­ 
tegrati nella realtà (e nella ideo­ 
logia) capitalistica. Questo · anche 
economicamente: mezzi per di­ 
fendersi meglio nel lavoro e · mez­ 
zi per fare la càrriera borghese. 
Naturalmente, l'elemento signifi­ 
cativo è la contraddizione, oggi 
cosl chiara, fra i due aspetti, con­ 
traddizione determinata dalla im­ 
possibilità di garantire il secon­ 
do lato, cioè gli sbocchi per tutti 
colora che hanno studiato; ma 
sarebbe un errore considerare u­ 
no solo dei due aspetti: è un er-, 
rore credere che si possa utiliz­ 
zare a fini di classe la scuola bor­ 
ghese, imponendole un certo in- 

. dirizzo ideologico. e di formazio­ 
ne al lavoro; è un errore preten­ 
dere di farne uno strumento 
« proletario », cosl corne è un 
errore non reagire all'asservirnen­ 
ro ideologico che con essa si e­ 
sprime, o prendere un atteggia­ 
mento di generico « rifiuto » del­ 
la cultura in quanto borghese o 
in quanto qualificazione ad un 
lavoro di tipo borghese. Il terre­ 
no è tale per cui si tratta di uti­ 
lizzarne soprattutto gli aspetti 
politici e smascherarne la · reale 
funzione nella società. 

Un altro lato, tanto più carat­ 
teristico quanta più si salgono i 
gradini degli studi superiori, che 
fa della scuola uno strumento 
borghese, è la base stessa su cui 
sorge: la dioisione del laooro 
nelle due grandi categorie, ma­ 
nuale ed intellettuale. Anche qui, 
si puè notare corne questa divi­ 
sione, tipicamente borghese, non 

Succede qui quello che succe- 
de nell'ambito della democrazia 

solo non decresca ma si accresca statale; non è nella diffusior-e 
con la generalizzazione della delle istanze locali, di base, del­ 
« scuola per tutti». La trasfor- lo Stato, che questo si trasfor­ 
mazione della scuola non puè av- ma e da democratico diviene pro­ 
venire con la « scolarità di mas- : letario e di classe; al contrario, è 
sa »,. con la pretesa che, facendo I con la sua articolazione democra­ 
andare a scuola (fino all'univer- 1 tica e « popolare » che accresce 
sità, ovviamente) tutti, essendo 1_ il suo peso sulla società e aumen­ 
la maggioranza proletaria, la ' ta la distanza fra il « cittadino », 
scuola stessa si proletarizzi. Il '. relegato nell'ultima rotellina che 
carattere di classe non è deter- '. si illude di manovrare utilmen- · 
minato dalla composizione soda- te, e il vero e proprio' apparato 
le ma dalla direzione di classe. statale. 

La funzione della scuola 

Se dunque è chiaro che la 
scuola è l'istituzione che prepa­ 
ra, nei diversi gradi, I'inserimen­ 
to degli individui nelle necessità 
sociali, è evidente che determi­ 
nante è la società data per la 
quale la scuola opera, e di cui è 
uno strumento, anche se proprio 
la netta separazione fra scuola e 
società puè dare credibilirà alla 
mistificazione che si tratti di due 
cose autonome: nella società si 
sfrutta, ecc., mentre nella scuo­ 
la si puô insegnare che do non 
è bene, e cosl via (la morale stes­ 
sa si nutre della divisione fra 
lavoro e mente); nella societâ ci 
si contrappone, mentre nella 
scuola si tratta di apprendere no- . 
zioni utili per tutti, di significato 
universale, ecc. 

La stessa divisione fra scuola e 
società comporta la disfunzione, 
in certi momenti, fra la possibi­ 
lità d'irnpiego e la massa dei la­ 
voratori di grado superiore che 
vengono sfornati. E' chiaro che 
la richiesta del « lavoro per tut­ 
ti », già illusoria nell'ambito ge­ 
nerale della classe proletaria ( e 
tanto più mal posta quando si 
accompagna al diritto acquisito 
dall 'a ver sostenuto i « sacrifici » 
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DOMENICA 20 MARZO - ORE,10 
A ROMA, ALLA CASA DELLO STUDENTE 

VENERDI' 25 MARZO - ORE 21 
A IVREA, SALA PER LE CONFERENZE 
Piazza Ottinetti, ex Caserma Perrone 

SABATO 26 MARZO - ORE 17 
f>,. CATANIA - PALAZZO SAN GIULIANO 

Piazza Università 

IN DATE DA STABILIRSI 
FIRENZE - UDINE 

1 pellegrini della cogestione 
Alla fine di febbraio, Lama, Benvenuto e Macario sono andati a discu­ 

tere di cogestione con i loro colleghi tedeschi. A queste vecchie volpi 
i tre pellegrini italici riconoscono infatti il merito di aver tradotto in pra­ 
tica il principio, veramente degno del più aggiornato dei revisionismi, se­ 
condo cui la « riduzione della conflittualità » è sinonimo di « aumento di 
potere del sindacato » - ovvero, più il sindacato riesce a contenere la 
latta di classe, più il suo << spazio vitale » entro la società borghese si al1ar­ 
ga e si consolida, appunto perché, nella stessa misura, ha rinunziato ad es­ 
sere un sindacato operaio! 
Apparentemente più modesti e banalmente empirici, i volponi di Düs­ 

seldorf si sono limitati a illustrare ai loro colleghi le bellezze della coge­ 
stione sul piano aziendale, pur riconoscendo che il progetto di legge appro­ 
vato or non è molto dal parlamento federale consente in realtà « ai deten­ 
tori di capitale di avere sempre l'ultima parola, mentre nelle imprese del 
carbone e dell'acciaio, nelle quali è rimasto in vigore il primo modello 
[del 1951] non si fa nulla senza il consenso dei rappresentanti delle mae­ 
stranze e quindi anche dei sindacati » ( « Corriere della sera », del 24.11 ); 
niente paura: ci penseranno loro a « modificarlo al momento opportuno ». 
Più audaci, i pellegrini venuti da Roma hanno obiettato che una simile co­ 
gestione è troppo angusta; la loro ambizione è di partire dal punto più al­ 
to della scala, cioè dal livello governativo e di politica economica genera­ 
le (insomma, per dirla con' una parola grossa, tipica dei novelli manager 
.formato Lama, dalla « macro-economia » ), per scendere di qui al più umile 
modello aziendale. lnsomma, essi rivendicano un posto al sole ministe­ 
riale, o almeno paraministeriale ed esortano le vecchie volpi del Reno a fa. 
re altrettanto, forse « dimenticando » che la socialdemocrazia alla quale 
esse fanno capo non cogestisce da oggi, ma da lunghi lunghi anni lo Stato 
e l'economia tedeschi, e, se sono modeste nel limitarsi a rivendicare la co­ 
gestione a livello d'impresa, è solo perché la « macro-economia » l'hanno 
già largamente digerita. 
Inutile dire che i fruttuosi colloqui hanno pure avuto per tema la eu­ 

ropeizzazione della prassi cogestionaria e, di riflesso, le questioni dell'au­ 
mento della produttività e del costo del lavoro: non a caso, perché in Ita­ 
lia si aspetta sempre un aiuto finanziario di Bonn o, comunque, della CEE, 
ed è noto che, per ottenerlo, dei sacrifici ci vogliono. E chi deue farli, se 
non i lavoratori? E chi puo chiederli ai lavoratori, se non il sindacato? 

dello studio), va avanzata dal 
partita sia nella coscienza che 
un tale fine è irraggiungibile nel- 
la società ~rgh~se, si? distrin_ii: Questo livello giunge oggi fi. 
~ando !ra 1 van gra?~ scolast!c1~ no all'1;1nive~sità, }?e_r esempio nel 
in funzione della posizione socia- caso di cern tecnrci e comunque 
le di chi li ha frequentati. . degli insegnanti. · 

Sebbene · sia più che evidente Collegamento dunque degli 
che l'indottrinamento ideologico studenti con do che saranno al­ 
compare fin dall'asilo d'infanzia, l'uscita dalla scuola, con le cate­ 
la scuola dell'obbligo puè essere gorie sociali di cui faranno parte, 
considerata corne la generica pre- in presenza dell'evidente indefi­ 
parazione della forza lavoro non nitezza di questo discorso · (non 
specializzata, e, quindi non pre- sempre, scuole professionali a 
senta particolari problemi: chi parte, è chiaro che « strada » si 
ne esce, più o meno annebbiato prenderà poi). 
e fornito di ideologia borghese, b). Scuole (o facoltà) chiara­ 
si misura subito con la realtà so- mente destinate alla preparazione 
ciale. dei dirigenti della società sia a 
E' per le scuole superiori che livello aziendale che · istitüziona­ 

si devono fare alcune considera- le: in . particolare alcune facoltà 
zioni. Vi possiamo distinguere: hanno, almeno all'origine, aperta- 

a) Il livello di preparazione al , mente questa finalità, corne eco­ 
lavoro salariato qualificato, salen- nomia e comrnercio, spesso costi­ 
do nella scala sempi:e più aristo- tuita dai borghesi stessi per i loro 
cratizzato (o corporativizzato), è figli e dipendenti del livello su­ 
facilmente preda della « profes- periore. 
sionalità » 1ecc. Ovviamente qui Vi si collega lo stuolo dei qua­ 
vige l'atteggiamento verso certe I dri tecnici e amministrativi, i li­ 
categorie: previsione della cadu- ,1 beri professionisti, ecc. strati bor­ 
cità dei privilegi e collegamentoj] ghesi (meglio, piccolo-borghesi), 
degli interessi particolari con \ che hanno certamente periodi e 
quelli generali. momenti di instabilità in collega- 

mento con le peripezie della con­ 
correnza nei loro rami specifi­ 
ci; ma si tratta, in generale, del­ 
la concorrenza e della lotta fra . 
piccoli borghesi pet un miglior 
posto nella società. Si veda l'af­ 
fluenza nelle facoltà che garanti­ 
scono un buon posto, la succes­ 
siva sovrabbondanza di chi vi 
accede, e cosl via. Anche il la­ 
voro dipendente, in quest'ambi­ 
to, non va considerato alla stre­ 
gua del proletario che vende la 
sua forza lavoro, ma per la fun­ 
zione di salvaguardia dell'azien­ 
da borghese, di guardiano dell'or­ 
dine borghese, ruolo che non ba­ 
sta « rifiutare » ideologicamente, 
perché è nei fatti. . 

c) A questo livello universita­ 
rio vi è un altro settore caratte­ 
ristico: la produzionè dei produt­ 
tori di idee, coloro che vendono, 
corne' loro merce specifica, · la 
nebbia ideologica, e che incontra­ 
no il favore delle istituzioni nel­ 
la misura in cui le abbelliscono 
o le giustificano, magari con mil­ 
'le sofismi, insomma gli intellet- 

(continua a pag. 2) 
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RIFORMISMO E DEMOCRAZIA 
nismo irnmagini possibile: 
quella del mercato del lavoro; 
giammai la sua abolizione, 
giammai la soppressione del 
lavoro salariatot ï, non resta 
che « allargare la base proâut­ 
tiva nef suo complesso », cioè 
efevare ancor più quella stes­ 
sa « composizione organica del 
capitale », mediante investi­ 
menti, ristrutturazioni e com­ 
pagnia bella, di cui si sono ap­ 
pena denunciati « gli altissimi 
costi », e accettare che « la 
massa di disoccupati o non­ 
occupati » assuma su scala an­ 
cor più vasta un « carattere 
permanente ed endemico ». 
Reagire a questa prospettiva 
catastrofica? Non sia mai det­ 
to! E' il giusto prezzo da pa­ 
gare per l'auspicato « allarga­ 
mento della base produttiva » 
del capitalismo e attendere in 
pia rassegnazione e santa pa­ 
zienza la « trasformazione ra­ 
dicale [peraltro definita, « al 
momento, utopistica »] del 
mercato del lavoro ». Aspetta 
- e crepa ... 

Ristagni dunque la lotta di 
classe; si espanda, e con vigo­ 
re, il capitalismo! Si è mai vi­ 
sto che gli operai lavorino, se 
non c'è Sua Altezza Serenissi­ 
ma il capitale ad assumerli? 

* * * 
Ma, obietta il riformista, si 

espande nel contempo la de­ 
mocrazia, e questa è un bene 
in sé di cui la classe operaia 
deve non solo saper fare te­ 
soro, ma battersi perché si e­ 
stenda, si ramifichi, avvolga 
l'intera società, trasudi da tut­ 
ti i suoi pori, invada tutti i 
suoi canali. Lo diceva anche 
Bernstein, il cui revisionismo 
tuttavia si accontentava, per 
lo meno, di esercitare una 
pressione esterna sul sistema, 
non sognava ancora di entrare 
a farne parte integrante. Ri­ 
spondeva ta Luxemburg: "' I 
rapporti di produzione della 
società capitalista si avvicina­ 
no sempre più alla forma so­ 
cialistica, ma i suoi rapporti 
politici e giuriâici innalzano 
tra la società capitalistica e 
quella socialistica una barrie­ 
ra sempre più elevata. Lo svi­ 
luppo delle riforme e della de­ 
mocrazia non apre delle brec­ 
ce in questa barriera, ma, AL 
CONTRARIO, LA IRRIGIDI­ 
SCE LA RAFFORZA » (Rifor­ 
ma sociale o rivoluzioneê. I, 
par. 4 ). Non è dunque sol­ 
tanto vero, alla luce del 
marxismo, che per la classe 
operaia né la democrazia, né 
la riforma sono « beni in sé »; 
è vero che essi vanno in diret­ 
ta antitesi con la lotta finale 
di emancipazione proletaria, e 
la loro estensione, lungi dal 
diminuire, accresce il peso del­ 
le istituzioni politiche della 
borghesia sulla classe domi­ 
nata: anziché ridurre il volu­ 
me dello Stato capitalistico, 
lo dilata, ne rnoltiplica gli in­ 
terventi, ne allunga le braccia, 
ne rafforza i rnezzi di preven- 
zione e repressione. . 
Il corso dell'opportunismo 

· in tre quarti di secolo ha avu­ 
to un duplice, ma parallelo, 
effetto. Primo, nella stessa mi­ 
sura in cui lavorava al « rista­ 
gno » della lotta di classe, l'op­ 
portunismo smantellava una 
per una - o le inaridiva quan­ 
do le lasciava in piedi - le 
organizzazioni immediate in 
cui la classe ritrovava se stes­ 
sa, in cui riconosceva i suoi 
baluardi, in cui migliaia di 
proletari di diversa origine, di 
diversa collocazione nell'appa­ 
rato produttivo, di diverso o­ 
rientamento politico, discute­ 
vano dei problerni comuni e 
si organizzavano in vista di 
una comune difesa, e in cui, 
soprattutto, erano e si sentiva­ 
no proletari accanto a prole­ 
tari, membri di una sola clas­ 
se isolata dall'altra e contrap­ 
posta all'altra, anche quando 
davano agli stessi problemi so­ 
luzioni diverse o riformiste o 
rivoluzionarie: Camere del La- 

voro, circoli operai, leghe e 
sindacati di mestiere. Secon­ 
do, a questo progressivo sman­ 
tellamento delle « istituzioni 
operaie » (scomode, è chiaro, 
per chi sogna corne ideale il 
ristagno socialista », ma Ire­ 
menti di vita anche perché in 
esse aveva secte quasi sempre, 
o comunque teneva i suoi con­ 
gressi e le sue assernblee, il 
Partita di classe, non ancora 
ospite d'onore di alberghi di 
gran lusso, i Midas o gli Hil­ 
ton), a questo progressivo 
smantellamento ha fatto ri­ 
scontro a ritmo accelerato la 
costruzione di una trama sem­ 
pre più fitta, capillare, osses­ 
sionante, di « istituzioni demo­ 
cratiche » e quindi interclas­ 
siste, avvolgenti in una rete 
dalle strette maglie di acciaio 
i proletari .,_ dagli organi 
« rappresentativi » centrali a 
quelli regionali, provinciali, 
comunali, e di qui agli organi 
di zona, di quartiere, di caseg­ 
giato. 
Questo gigantesco edificio, 

vero e proprio macigno gra­ 
vante sulle spalle della classe 
operaia, è una barriera ben più 
rigida e salda di quella che la 
democrazia tradizionale eleva­ 
va fra la società borghese e 
quella socialista destinata a 
nascere per via rivoluzionaria 
dallo stesso sviluppo contrad­ 
dittorio del modo di produzio­ 
ne capitalistico, e che Luxem­ 
burg denunciava corne sempre 
più oppressiva, poliziesca, sof­ 
focante e (se avesse potuto co­ 
noscere in anticipo l'aggettivo 
corne ne conosceva in anticipo 
la sostanza) fascista: è un car­ 
cere-modello in cui la vita dei 
proletari viene confinata dalla 
culla alla bara, in ogni istan­ 
te del giorno, ad ogni « proble­ 
ma. » che piaccia alla classe do­ 
minante di gettare in pasto ai 
dominati perché la aiutino a 
risolverlo e diano alla soluzio­ 
ne da essa voluta il proprio 
« consenso »; una galera in cui 
il proletario non è più prole­ 
tario, e meno che mai puo a­ 
gire corne tale, ma è Ùn « cit­ 
taâino » accanto ad altri cit­ 
taâini, membro non già di una 
classe irriducibilmente antago­ 
nista a quella borghese, ma di 
una sola famiglia in cui i con­ 
fini · di classe si pretende che 
si annullino e il cui « patrimo­ 
nio » si vuole che tutti debba­ 
no egualmente difendere; non 
ha più dietro di sé la forza di 
una classe che sj oppone al­ 
l'altra, ma è un individuo solo 
e sperduto, chiamato a deci­ 
dere non col braccio o col pu­ 
gno della collettività proleta­ 
ria, ma con un cervello imbot­ 
ti to di idee, pregiudizi, miti e 
mistificazioni predicati gior­ 
nalmente daf nobile consorzio 
dei preti, dei professori, dei 

poliziotti, degli scienziati, dei 
teorici e degli uomini politici 
della borghesia, seduti accanto 
a lui negli organi della « derno­ 
crazia cliretta ». 

Più questa rete si estende e 
si ramifica, più la classe lavo­ 
ratrice perde il senso dezli an­ 
tagonismi materiali della so­ 
cietà in cui vive, in cui suda e 
si fa scannare; più la sua for­ 
za svanisce; più la chiarezza 
della sua visione si ottenebra. 
L'opportunismo, che già ha di­ 
strutto la teoria rendendo per­ 
ciè ancor più difficile e penosa 
la « costituzione del proletaria­ 
to in classe, quindi in partita», 
lavora assiduamente a distrug­ 
gere fin !'ultimo brandello de­ 
gli organismi e delle istituzio­ 
ni in cui i proletari si allenava­ 
no alla lotta immeâiata, alla 
guerriglia quotidiana di resi­ 
stenza a.J capitale, e, in una 
prospettiva più vasta, all'assi­ 
milazione dei princïpi del co­ 
munismo, primo fra tutti quel­ 
lo secondo cui, sempre nelle 
parole della Luxemburg (ma 
sono le parole di tutta la si­ 
nista marxista), la barriera 
sempre più rigida elevata dal­ 
le riforme e dalla democrazia 
sulla strada della trasforma­ 
zione socialista della società 
« potrà essere abbattuta sol­ 
tanto dal colpo di maglio della 
rivoluzione, cioé dalla conqui­ 
sta del potere politico da parte 
del proletariato ». 
Cost, partito dalla âemoli­ 

lizione della teoria rivoluziona­ 
ria marxista sul terreno delle 
conquiste economiche, I'oppor­ 
tunismo revisionista è appro­ 
dato al suo capovolgimento in 
una teoria controrivoluzionaria 
sul terreno della lotta politica 
finale: ha completato l'opera 
infame di adeguamento aile 
leggi dell'economia borghese 
con l'opera ancor più infame 
dell'adeguamento aile leggi del­ 
la sua sovrastruttura politica 
e giuridica; aveva preso le mos­ 
se daû'ideallzazzlone del « ri- · 
stagno capitalistico » ed è · fü 
nito nell'idealizzazione del « ri, 
stagno socialistico »; ora ë 
giunto fi.no all'ldealizzazione 
delle esequie della lotta di clas: 
se e, a maggior ragione, .della 
lotta rivoluzionaria. ' 
Difesa dell'economia nazio­ 

nale, difesa della democrazia: 
questo il duplice grido di guer­ 
ra controrivoluzionaria dell'op­ 
portunismo. E' il grido, prole­ 
tari, della capitolazione dt 
fronte al nemico, lo stesso ne! 
mico al quale più di cent'anni 
fa il marxismo decreto morte 
chiamandovi non alla perma­ 
nente « estensione della base · 
produttiva » attuale e della sua 
sovrastruttura democratica, ma 
alla « rivoluzione in perma­ 
nenza » per l'instaurazione del­ 
la dittatura - per eccellenza 
antidemocratica - della vo­ 
stra classe! 

(continua da pag. 1 ) 

Una lranca . parola 
tuali in senso Stretta: filosofi, 
ponzatori vari, sociologi, giorna­ 
lisri di un certo livello, scrittori 
in genere, artisti. Qui si produce 
non· solo la merce idea, ma l'i­ 
dealismo, anche per la condizio­ 
ne di estraniazione del lavoro in­ 
tellettuale. Qui è il regno del ri­ 
formisrno e dei progetti di « mi· 
glioramento » della · società (se 
non addirittura del suo « rivolu­ 
zionamento », su basi altrettan­ 
to idealistiche): è da notare che 
il fatto, qui, non è casuale, né 
determinato dalle individualità, 
ma è la funzione specifica di que­ 
sto settore, mantenuto e sovven­ 
zionato dalla società per ripro­ 
durre gli ideologi, corne la chie­ 
sa « produce » i preti. 

Ponendoci il problema dell'in­ 
fluenzamento del partita sui di- 

versi strati, è ben chiaro che gli 
ultimi considerati saranno gli ul­ 
timi anche a pervenire ad ·una 
coscienza rivoluzionaria. 

E, in agni casa, possiarno noi 
porci di fronte alla scuola corne 
se oggi essa passa non svolgere 

· la preparazione a questi compiti 
sociali, come danno a credere 
pressoché tutti i movimenti di 
tipo studentesco? Se una richie­ 
sta del genere fosse im posta, co­ 
sa che non ci sembra possibile, 
sorgerebbe necessariarnente un 
seconda tipo di scuola, funziona­ 
le alla società borghese. 

Quella illusione si basa tutta 
sul presupposto, diffusa dal ri/or­ 
mismo, che oggi il proletariato 
condiziona il potere borghese e 
il suo carattere. 

La cruda realtà del lavoro 

« Corriere della Sera », 25·2) che 
il lavoro inmpiegatizio non sia 
privilegiato, va in contraddizio­ 
ne col sisterna borghese,. anche 
se, teoricamente, la distanza fra 
certe fasce è oariabile: ora egli 
ha calcolato che con l'accordo 
sulla contingenza la differenza 
di liquidazione fra un operaio e 
un impiegato metalmeccanico di 
pari retribuzione iniziale giun­ 
gerà dopa 24 anni al 120 per 
cento (in luogo dell'80 per cento 
precedente), per cui, a quanta pa­ 
re, oltre le chiacchiere, nei fatti 
le « componenti sociali » accet­ 
tano la sperequazione perfino al ·\ 
livello più basso della divisione 
del lavoro. · 

A questa pretesa di sovverti­ 
mento dei valori del lavoro, uto­ 
pisrica perché presuppone un 
mercato del lavoro in espansione 
che sia in grade di « premiare » 
tutti coloro che siano disposti a 
rinunciare alla loro qualifica, vie­ 
ne contrapposto il discorso che 
parifica l'intellettuale all'operaio. 
Ma in realtà, poiché di venta dif - 
ficile, con la crisi, trovare un 
lavoro anche non « gratificanre », 
il problema si sposta a quello del 
lavoro in generale, e bene fanno 
a porre in questo senso la que­ 
stione alcuni elementi politiciz­ 
zati: il problema è il lavoro nel­ 
la società borghese. 

Passando a considerare i pro­ 
blemi posti in questo momento 
dall'aumento dell'affluenza alle 

. scuole superiori, ci troviamo di 
fronte alla contraddizione bor­ 
ghese di pretendere ideologica­ 
mente · che tutti possano miglio­ 
rare, e di schiacciare poi molto 
praticamente, sui mercato del la­ 
voro, la gran parte dei figli i- 
struiti della borghesia. Si produ- Caratteristico il « contributo » giacché le inventiamo inventia­ 
ce cosl un grosso settore di la- di « due compagni del comitato mole anche buone sulla base di 
voratori intellettuali completa- d'occupazione della Statale di « un bisogno di c~ltura e di uti­ 
mente dequalificati, con tutti gli Milano » (Lotta continua, 27-28 lizzazione sociale della stessa che 
aspetti_ sociali che ne conseguo- febbr.): dalla dequalificazione del si espleta nella militanza m~ che 
no, anche sulla b~se, delle_ loro lavoro intelle~tuale ,(in. realtà si vu_ole [basta volere] espletarsi in 
pre!e~e (che la societa ~ons1dera tratta della. difficolta di 'dare un mille altri modi ». Qui è il co­ 
legittime), che oggettiuamente lavoro corrispondente alla qua- munismo che nasce nella società 
non conducono verso l'integrazio- lificazione scolastica) si deriva borghese, già bell'e maturo at­ 
ne ~on _il prole,tari~to: rara~en- non la caduta. d_i q~es.ti strati, be- traverso il « bisogno » e la' vo­ 
te il discorso e di accettazione ne o male privilegiati, nel prole- lontà dell'intellettuale attraverso 
del proprio precipitare nel pro- tariato e la loro assunzione nel- la creazione del Ïavoro (intellet­ 
letariato generico, ma è invece l'esercito dei senza privilegi, ma, tuale) non alienato: lavoratori 
di considerarsi, nonostante tutto, con una perfetta proiezione ideo- manuali alienati, se vi mettete in 
proletari « intellettuali ». .. logica della condizione oggettiva · ... ,. nla, vi -illunsiniamo a turno! .1 , ,, 

Un po' tutti, sociologi in testa d_ello student«: e dell'intellettuale, Perché prendiamo ad esempio 
(e sindacalisti, v. Lama, a ruota) sr pretende di essere nel contern- queste stupidaggini? Perché non 
dicono oggi che la riforma prin- po proletari e addirittura al di sono casuali, ma esprimono ve­ 
cipale da compiere è l'adegua- sopra dell'alienazione del lavoro! ramente « i bisogni » di un set­ 
mento alle necessità sociali, ov- E' l'intellettuale degradato che tore dèqualificato finché si vuole 
vero ad una minore utilizzazione non vuole rinunciare a quella che ma impotente a comprendere i 
del lavoro di tipo intellettuale: ritiene in realtà la sua missione veri problemi della società, del­ 
l'accettazione della dequalifica- di sempre: andare con la fiaccola la latta di classe. Questo strato 
zione del lavoro intellettuale, per ad illuminare le menti dei poveri cuscinetto, parcheggiato corne si 
cui deve divenire normale, in u- operai manuali. E la sua fiaccola dice, esprime una sua propria i­ 
na società tanto colta quanta la basta anche a cambiare il carat- deologia che non puè non esse­ 
nostra, che l'ingegnere vada a tere alienato del proprio lavoro re piccolo-borghese, che spazia 
fare l'idraulico. Anzi lo farà ve- intellettuale (che è doppiamente dal discorso del collegamento al­ 
ramente con cognizione di causa. · alienato): siccome l'intellettuale la « classe operaia » in quanta 
Ma il problema che assilla l'in- è di siriistra (condizione sine qua pre?~ del _riformismo sindacale e 
gegnere e Lama è che il lavoro \ non) e il suo lavoro « ha smesso politico, m quanto cioé forza 
manuale do~rebbe rendere d~ più I or1:1ai da_ tempo_ 4i e_ssere la r~- « ri?novatrice » e non _rivol~zio­ 
del lavoro intellettuale, cosa che I cbiesta dt un priuilegio economt- nana, a quello della identifica­ 
si verifica - e co~ grande scan·,,: co. e sociale», _ec~o ch~ la sua ri- zion~ ~ra difficoltà ~i emergere e 
dalo - solo margmalmente, per chiesta « somiglia (stC) sempre condizione rroletana, e fino a 
cui si vorrebbe operare nel sen-11, più alla ricbiesta di un lauoro quello del rifiuto puro e sempli­ 
so di una modifica del rnercatoj non alienato ». Ma la pretesa non ce della « logica » della società, 
del lavoro. . è solo qui: poiché il lavoro, alie- che nonostante l'atteggiamento 
In realtà, tutto il lavoro colle- nato o meno, manca, si tratta di oltranzista è anche il rifiuto dei 

gato alla direzione aziendale e .« inuentare nuooe attività », e mezzi per l'emancipazione di clas­ 
se. L'esempio ce lo dà ancora lo 
s tesso « con tribu to » : « o ggi la 
logica dell'intervento esterno di 
partita non è solo superata, ma 
è [rontalmente contrapposta alla 
crescita di questo progetto poli­ 
tico e organizzatioo » che parte 
dai nostri bisogni, sottolinea il 
« contributo ». 

Quello che assume valore de­ 
terminante è qui il bisogno a­ 
stratto che ha solo necessità di 
esprimersi, senza coercizione e­ 
sterna. Allo spontaneismo di tipo 
operaio, che esprime anche una 
reazione al riformismo «esterno», 
si dà una parallela versione nel- 
1 'Università, solo che qui il ri­ 
fiuto del « verticismo » e del 
« partitismo » è molto più chia­ 
ramente identificabile con l'idea 
della libera concorrenza delle 
fiaccole individuali illuminanti. 
In realtà, la filosofia del « bi­ 

sogno » è la filosofia del boom ca­ 
pitalistico, che ha determinato la 
proliferazione delie nuove spe­ 
cializzazioni universitarie, delle 
mille istituzioni di carattere so­ 
ciale, delle sperimentazioni e ri­ 
cerche, ecc., che ora si trovano · 
campate nel vuoto, ché è poi il 
loro spazio reale. 

istituzionale ( quindi il set tore al­ 
to impiegatizio, oltre che quel­ 
lo tecnico) è troppo importante 
per essere sottopagato. La prete­ 
sa di un Ermanno Gorrieri ( v. 

Rinuncia al partito ma non al proprio lume 

ALCUNE INDICAZIONI PER L'INTERVENTO NEL MOVIMENTO UNIVERSIT ARIO 
Il partita riuoluzionario non auanza, nel suo programma, riuen­ 

dicazioni specificamente « studentesche » se non quella generale 
dell'agibilità politica, per conquistarsi un terreno di propagande e 
interuento anche sulla scuola, a contatto coi giovani. 

Questo deriua dal fatto che: 1) il miglioramento delle condizioni 
di uita - anche in un periodo di crisi e disoccupazione giovanile 
come questo - non « passa » attrauerso l'uniuersità, ma è un ele­ 
mento della latta di classe esterna all'uniuersità, alla quale se mai 
gli studenti, deuono collegarsi portando energie in quanto militan­ 
ti politici, e non in quanta studenti; 2) non è attrauerso lo studio e 
la cultura in generale cbe si puô riuendicare un miglioramento delle 
condizioni di uita (in questo senso, la posizione studentista di « di­ 
ritto allo studio », « studio che dia sbocchi effettivi », « riqualifica­ 
zione » ecc, non è forse molto simile alla stessa ideologia borghese 
della studio e della cutura come via per l'affermazione sociale?); 3) 
la questione dello studio e della cultura, in agni caso, è insolubile 
all'interno della società borghese, e sollevandola non si farebbe al­ 
tro che proporre rivendicazioni riformiste differenziate dalle aitre 
magari per un maggior sinistrismo. 

Cià non vuol dire che non si debba partecipare in generale aile 
agitazioni studentesche, o che non vi siano singole richieste che il 
militante possa appoggiare. Si tratta, partendo dalle rivendicazioni 
sorte più o meno spontaneamente, sia di mostrare nella partecipa­ 
zione aile lotte i loro limiti ristretti, sia di rifiutarle nelle loro con­ 
seguenze ri/ormiste o destinate a creare illusioni su/la possibilità 
di creare « strutture alternative » ( « università rossa » « seminari 
alternativi », « cultura proletaria », ecc. ). 

In questo senso, è forse proficuo concentrare il lavoro e l'inter· 
vento ne/le varie commissioni « di studio », specie quelle aventi 
come oggetto temi come la disoccupazione giovanile, il mercato del 
lavoro, la crisi, ecc, più che nelle assemblee generali. E' in tal mo· 
do possibile confrontarsi con gli studenti sui temi specifici relativi 
alla condizione operaia in generale, ricollegare gli studenti ad essi, 

diffondere le nostre posizioni sulla crisi, rivendicare che la latta 
•alla disoccupazione giovanile non passa attraverso una ri/arma del­ 
l'università, tale da produrre un'università migliore o più aderente 
« ai bisogni delle masse», ma attraverso e lotte operaie su obiettivi 
qualificanti (salario, orario, ecc.), contrastare la posizione che vede 
la disoccupazione come effetto di questa o quella « volontà » politi­ 
ca (Andreotti o a/tri), e dunque criticare il codismo di certe analisi, 
la propaganda del « governo delle sinistre », ecc., esaminare le pos­ 
sibilità di prendere contatti su/la base di questi discorsi, e cosz via. 

La contrapposizione è difficile perché i discorsi martellanti sono 
invece quelli del « movimentismo » ( « il movimento decide » ), 
dell'« università corne scuola-quadri per i futuri militanti », della 
spontaneità e dell'« anti-burocraticismo » (uguale a rifiuto d'ogni 
struttura partitica in quanta tale). Perà ci sono situazioni diverse da 
facoltà a facoltà e da città a città. 
Il nostro discorso generale deve anlitutto ribadire il punto che 

la « teoria rivoluzionaria » non è frutto spontaneo delle lotte, non 
deriva dalla studio o una cultura in generale che si tratti di acqui­ 
sire indistintamente cof_l « l'autogestione dei corsi o dei seminari », 
ma è patrimonio del partita, per il cui rafforzamento si traita di 
lavorare. D'altra parte questa critica va fatta in relazione aile ten­ 
denze specifiche che si svil~ppano nei movimenti a base studente­ 
sca. Il discorso generale e importante che la teoria marxista non si 
impara sui banchi di scuola, si completa con la critica del preteso 
marxismo delle correnti studentesche e delle analisi che giustificano 
agni volta certe posizioni. 

La questione dell'« agibilità politica » ha come corollario la par­ 
tecipazione a difese da eventualz attacchi f ascisti o delle forze della 
stato (discorso in ogni caso da verificare agni volta, al di fuori della 
prete!a dell'università « rossa » ). Altro evidente corollario è la con­ 
quista di qualche spazio fisico (esposizione del giornale, vendita 
stampa, ecc. ). (1 - continua) 
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LE RIVENDICAZIONI « TRANSITORI.E » 
NEL OUADRO DELLA TATTICA COMUNISTA 

3. Le rivendicazioni di Trotsky 

Riallacciandoci al punto centrale 
Nella trattazione dei proble­ 

mi connessi alla forrnulazione 
di un programma di rivendica­ 
zioni transitorie, abbiamo po­ 
sto in rilievo il concatenamen­ 
to delle diverse rivendicazioni 
che sorgono nella classe sulla 
base dei bisogni immediati, in 
cui il partito interviene nel­ 
l'intento di indicare costante­ 
mente una linea di classe, 
cioé in contrapposizione - nel­ 
le diverse forme possibili - 
alla società borghese, nella 
convinzione che la stessa socie­ 
tà borghese, sulla base dei suoi 
bisogni, ci aiuterà in quest'o­ 
pera di chiarificazione e distin­ 
zione delle divergenti vie di 
classe. 

A questa « curva dei bisogni 
e delle rivendicazioni » abbia­ 
mo inteso collegare la linea or­ 
ganizzativa, nei due suoi livel­ 
li, immediato e politico ( di par­ 
tito ), quali fattori che influi­ 
scono in modo determinante 
nella scelta delle parole da 
lanciare (indipendentemente 
dalla propaganda delle posi­ 
zioni generali). 

È in questo collegamento fra 
un processo oggettivo e le sue 
diverse forme di organizzazio­ 
ne possibili che risiede la dop­ 
pia negazione e dello sponta­ 
neismo e dell'« avventurismo » 
o, se si preferisce. del codismo 
e della infantile « fuga in a­ 
vanti ». È in quest'opera di 
collegamento e raccorda che 

- corne s'è citato - il parti­ 
to si abilita all'arduo compito 
di dirigente rivoluzionario. Ed 
è in questa dura e difficile at­ 
tività, tanto più chc non si 
presenta corne una facile c gra­ 
duale scalata, che inciampano 
lutte le forme insufficienti di 
reazione all'attacco borghese 
e riforrnista, suscettibili di es­ 
sere incanalate nel corso rivo­ 
luzionario se poste continua­ 
mente a confronto con la li­ 
nea, realistica e lungimirante 
ad un tempo, del partita rivo­ 
luzionario. 
Punto centrale è stato, cosï, 

che non si puè negare la ne­ 
cessi tà di rivendicazioni tran­ 
sitorie esattamente corne non 
si negano. i passaggi da livelli 
rivendicativi parziali a più ge­ 
nerali e politici che confluisco­ 
no nella contrapposizione fron­ 
tale fra la classe proletaria con 
il suo partito e la classe bor­ 
ghese con il suo stato. 
Da negare è la formulazione 

in astratto di un tale program­ 
ma ( che è il programma « irn­ 
mediato » nel periodo in cui il 
compito « immediato » è la 
preparazione dell'assalto rivo­ 
luzionario) indipendentemente 
dai fattori costantemente ri­ 
cordati: forte mobilitazione 
classista, forte ed influente or­ 
ganizzazione di partito, possi­ 
bilità quindi di un controllo 
sulle proprie parole d'ordine 
e sul seguito reale che esse ot­ 
tengono. 

Un modo · errato di reaglre 
Quello che possiamo « rim­ 

proverare » al Programma di 
transizione di Trotsky è la for­ 
mulazione di rivendicazioni 
transitorie per tutta un'epoca, 
partendo infatti da una valu­ 
tazione errata dell'epoca nel­ 
l'illusione che il movimento 
proletario fosse riconducibile 
sui piano di classe con l'agita­ 
zione alla data 1938 e oltre, pa­ 
rallelamente al recupero della 
direzione rivoluzioriaria (pro­ 
blema che giustamente assilla 
il grande rivoluzionario ). 
In tal modo Trotsky si è 

esposto al rischio, soprattutto 
quando sarebbe stato chiaro 
che la sua valutazione del mo­ 
mento era errata, che le riven­ 
dicazioni transitorie fossero , 
ritenute valide in quanto pro­ 
gramma da agitare sem pre, 
indipendentemente dalla situa­ 
zione nonché dalla reale pre­ 
senza di una [orza organizza­ 
ta in grado di att uarlo. Esso si 
trasforma in una serie di paro­ 
le propagandistiche che sosti­ 
tuiscono la propaganda sui 
punti più caratterizzanti del 
programma rivoluzionario, col 
gravissimo inconveniente di di­ 
venire una sorta di program­ 
ma minima. 
Un modo errato di reagire a 

questa impostazione è, comun­ 
que, di capovolgerla e tirarne 
la conseguenza che la rivoluzio­ 
ne si prepara Iacendo un salto 
dalle rivendicazioni parziali al­ 
la « necessità del comunismo », 
negando, in altri termini, il 
ponte Ira programma rivolu­ 
zionario e situazione reale. 
In un errore del genere sia­ 

mo caduti noi stessi nelle in­ 
sufficienti formulazioni del n. 
57 (1972) della nostra rivista 
internazionale, in cui, in pra­ 
tica, si è limitata l'applicazio­ 
ne di un programma di riven­ 
dicazioni transitorie aile rivo­ 
luzioni doppie, dove cioè mi­ 
sure di carattere ancora bor­ 
ghese vengono assunte dal par­ 
tita proletario. In quell'artico- 

lo si cita la serie delle « mi­ 
sure rivoluzionarie immedia­ 
te » valide per i paesi avanzati 
( cui s'è accennato anche qui), 
per mostrarne l'enorme distan­ 
za da quelle indicate da Trot­ 
sky. Ma, se è perfettamente 
giusto insistere sulle differenti 
condizioni economiche, resta il 
fatto che quelle misure sono 
da attuare dopo che il potere 
è saldamente in mano al pro­ 
letariato, non tanto corne base 
di direzione del proletariato 
alla conquista del potere (an­ 
che se non si esclude che alcu­ 
ne possano esserlo ), ma corne 
obiettivi cui si tratta di colle­ 
gare le rivendicazioni che sor­ 
gono dalla situazione. È que­ 
sto il senso della parola ponte, 
usata da Trotsky. 
Resta il problerna, già pre­ 

sente ma in modo ben meno 
pericoloso in tutte le rivendi­ 
cazioni parziali, di svincolarle 
dal loro valore intrinseco, di 
farne cioè dei passi, piccoli e 
grandi, della latta per il potere. 

OPUSCOLI 
Die Kommunisten und die 
Aufgaben der Revolution in 
Nord-und ILateinamerika 

I cotnpit i della rivoluzione 
nelle due Americhe: l'« Appel­ 
lo agli opera! delle due ·Ame­ 
riche » del CE. dell'flitema­ 
zionale Co1111111ista ( 1920) e 
st udi su/la rivolutlone anteri­ 
cana e l'evoluzione dell'impe­ 
rialistno e dei probleini socia­ 
li in America Latina. 

As luta de clase em Portugal 
de 25 de Abril a 25 de Novem­ 
bro 

Gli articoli più import anti 
apparsi nella nostra stampa 
internationale sugli avvenl­ 
menti di Lisbona e L11a11da 
nell'aprile '74 al dicenibre '75. 

Il duplice significato delle 
parole 

Nella nostra scrie di artico­ 
li, quindi, più che insistere sui­ 
le ditf erenze delle situazioni 
nci diversi paesi, abbiamo in­ 
sistito sulle analogie di tutte 
le situazioni rivoluzionar ie, e 
non solo per la presenza dei 
fattori rivoluzionari menziona­ 
ti da Lenin, ma per il fatto so­ 
stanziale che la situazione o­ 
biettiva porta corne sbocco al 
controllo della società da par­ 
te di chi era controllato (fatto 
che prende la consapevolezza 
della necessaria distruzione 
dell'apparato statale contrap­ 
posto solo nella minoranza che 
è il partita politico ). 
Questo è stato dimostrato 

sulla base sia della Catastro­ 
fe imminente di Lenin, sia di 
alcune formulazioni del 1921 
in Italia ( « per aff rontare i pro­ 
blemi della vita quotiâiana o­ 
peraia occorre poter control­ 
lare nel suo insieme il f unw­ 
namento della macchina eco­ 
nomica » ). Il problema è dun­ 
que quello di una [orza che 
sia realmente operaia e rivolu­ 
zionaria, e la stessa rivoluzio­ 
ne « doppia » in Russia sta a 

· dimostrare che tale è l'ele­ 
mento decisivo e che questa 
forza puè essere rappresenta­ 
ta soltanto dalla direzione del 
partita comunista negli orga­ 
nismi proletari (soviet, sinda­ 
cati, ecc.), conquistati alla sua 
influenza. 

È in questa luce che vanno 
considerate alcune delle riven­ 
dicazioni tipiche del program­ 
ma transitorio di Trotsky, qua­ 
li il controllo operaio, il go­ 
vemo operaio, ecc. Il proble­ 
ma è sempre: da parte di qua­ 
li organizzazioni « operaie »? 
Con quale peso effettivo dei ri­ 
voluzionari? 

E la risposta rion puè essere 
che questa: in relazione alla 
possibilissima interpretazione 
in senso riformistico di queste 
parole, esse vanno lasciate, in 
quanta parole d'ordine di va­ 
lore intrinseco, ai rijormisti, 
mentre se ne propaganderà il 
significato rivoluzionario, ri­ 
servandosi il partitp di poter­ 
ie usare corne direttive d'azio- 
11e quando comporteranno la 
mobilitazione rivoluzionaria. 

Il controllo operaio 
Dopo aver parlato dell'aboli­ 

zione del segreto commerciale 
(anche qui: misura immediata 
del potere proletario, ma che 
non puè essere confusa, corne 
si fa spesso, con una richiesta 
al capitalismo, per averlo mi­ 
gliore e « più vicino » al socia­ 
Iismo ), Trotsky scrive: 

« Se l'abolizione del segreto 
commerciale è la condizlone 
necessaria del controllo ope­ 
raio, il controllo è il primo pas­ 
so sulla via di una âirezione 
socialista dell'economia. » (Ed. 
Bandiera rossa, p. 41). 
Ouesto è perfettamente giu­ 

sto nel senso di una prevedi­ 
bile fase (corne abbiamo già 
illustrato) di controllo operaio 
dell'economia borghese e a­ 
ziendale e in presenza perfino 
dei capitalisti, controllg cioé 
sui funzionamento del vecchio 
apparato amministrativo azien­ 
dale. 

In questa prospettiva è cvi­ 
dente che la parola del control­ 
lo operaio si presta, in date 
conâizioni, alla mobilitazione 
rivoluzionaria, ma, se viene i­ 
solata da! problema della con­ 
quista del potere, assume un 
ben diverso significato: il con­ 
trollo operaio è avanzato quan­ 
do si sia in presenza di un ve­ 
ro movimento in ta! senso e 
appaia evidente che esso com­ 
porti uno scontro per il con­ 
trollo della società: « Nessun 
[unzionario di uno Stato bor­ 
ghese - scrive ancora Trotsky 
- puo portare a buon termine 
un simile lavoro, quali che sia­ 
no i poteri di cui è investito. 
Il mondo intero ha constata­ 
to l'impotenza del presidente 
Roosevelt e del primo ministro 
Léon Blum di fronte al corn­ 
plotto delle "sessanta " e del­ 
le " duecento " famiglie. Per 
spezzare la resistenza degli 

sf ruttatori occorre la pressio­ 
ne del proletariato. I comitati 
di [abbrica e solo i comitati di 
fabbrica possono assicurare un 
etiettivo cont rollo sulla pro­ 
duzione ... » (op. cit., p. 40). 
Non si puo non sottoscrivere 

quanta Trotsky dice qui: è so­ 
lo l'organizzazione degli ope­ 
rai - che l'opportunismo im­ 
pedisce in tutti i modi - che 
puè dare un significato rivolu­ 
zionario al controllo operaio. 
Ma Trotsky lasciava da parte 
non solo una valutazione esat­ 
ta della situazione del momen­ 
to, ma anche uri'altra questio­ 
ne su cui bisogna insistere tan­ 
to più oggi. Il fatto che il con­ 
trollo operaio reale presuppo­ 
ne di avere dietro di sè il pro­ 
letariato mobilitato e in armi 
e si presenta corne un passo 
dalla rivoluzione, cui darà, im­ 
mediatamente, la prima base 
cconomica, non puè far dimen­ 
ticare che la battaglia con l'op­ 
portunismo verte appunto sul­ 
l'illusione chc esso diffonde 
nclla classe operaia (fin nei 
comitati di fabbrica, che pos­ 
sono essere nelle sue mani), 
che il controllo sia possibile 
se11za « l'inutile spargimento di 
sangue », attraverso il gover­ 
no di sinistra, corne premessa 
11011 dell'assalto rivoluzionario, 
ma del cambiamento di go­ 
verno, ecc. Una versione « ri­ 
voluzionaria » dice oggi: in 
ogni caso, un governo parla­ 
mentare di sinistra imposto 
da un movimento del genere 
non puè essere, nolente o vo­ 
lente, che l'anticamera della 
rivoluzione: è qui il tranello, 
perché il problema non è solo 
di prevedere un tale governo, 
ma di preparare i mezzi ri­ 
voluzionari della sua caduta. 
Non si tratta solo di gongola­ 
re per la ( presun ta) debolez- 

icontinua a pag. 4) 

PER ·cuNITA~ FRA GLI SFRUTTATI 

DEL MED/0 ORIENTE 
Nella prima parte dell'articolo, uscito nel numero scorso; si 

sono rievocate le tappe della « lunga marcia » compiuta dalle 
diplomazie imperialistiche e arabe per giungere alla cosiddetta 
soluzione del « problema palëstinese »: un mini-staterello [eâe­ 
rato alla Giordania (proprio alla Giordania del « settembre ne­ 
ro »!) e la liquiâazione del potenziale rivoluzionario dei fedayn 
dispersi nei vari « paesi fratelli », tramite la conjerenza di Gine­ 
vra o aitre iniziative analoghè; il che significa pero anche liqui­ 
dazione del mito panarabo. 

Morte del « rifiuto arabo » .. 
Anche se nelle successive 

conferenze interarabe ognuno 
· dei vari paesi ha dato del fatto 
la sua « interpretazione auten­ 
tica », a Ginevra nel dicembre 
1973 è stata affossata per sem­ 
pre la teoria del « rifiuto ara­ 
bo ». Le tappe, sfrondate dalle 
dichiarazioni roboanti, sono 
queste: Algeri · (26-27 novem­ 
bre 1973 ), accettazione del 
«piano di pace» americano-rus­ 
so (ma in fondo americano); 
Ginevra (dicembre 1973), ac­ 
cettazione del principio che u­ 
no Stato palestinese non sov­ 
verte l'ordine nel Medioriente 
ma lo consolida. 
L'abbandono dei Palestine si 

non puè non essere strettamen­ 
te legato all'abbandono di cio 
che essi rappresentano nel 
mondo arabo. Tale abbandono 
risale all'accetrazione del pia­ 
no Rogers, nel luglio 1970, da 
parte di Nasser e di Hussein; 
da allora i rapporti interarabi 
si sono ridotti sernpre più ad 
essere puri rapportr « fra Sta­ 
ti », essendo armai caduta o­ 
gni maschera «rivoluzionaria». 
I Palestinesi. che avevano crea­ 
to in Giordania un vero e pro­ 
prio Stato nello Stato (ma co­ 
rne diverso da quello che una 

conferenza di sciacalli vuole 
imporre! ), vennero semplice­ 
mente niassacrati; Nasser non 
poté sopravvivere corne capo 
carismatico su posizioni che 
non esistevano più, e il fatto 
che non l'abbia potuto neppure 
fisicamente (mori subito dopo) 
non ha avuto che l'effetto di 
agevolare la pesante restaura­ 
zione di Sadat. 

. Per consolidare lo status quo 
corne, per esernpio, esso si è 
consolidato nel Nord Africa, 
bisogna distruggere per sem­ 
pre i miti della Mezzaluna Fer­ 
tile, della Grande Siria, della 
Grande Palestina; bisogna can­ 
cellare i già vaghi sogni di re­ 
surrezione araba; bisogna in­ 
somma togliere di mezzo l'uni­ 
co elemento ancora in grado 
di catalizzare le residue spin­ 
te unificanti a cui le masse ara­ 
be ancora credano, cioè il pro­ 
blema palestinese. Cio per noi 
non vuol dire che si potrà ef­ 
[ettivamente eliminare ogni ra­ 
gione di conflitto: i contrasti 
possono anzi ripresentarsi più 
aspri fra Stati consolidati; ma 
è questa la sola via che l'im­ 
perialismo possa immaginare e 
l'unica che ,effettivamente se­ 
gua, perché coerente con il da- 

to di fatto di singoli e sempre 
più forti nazionalismi. Si cer­ 
cherà dunque di trascinare i 
Palestinesi a Ginevra per far 
loro accettare quanto è stato 
loro preparato negli ultimi an­ 
ni, cioè un riferimento nazio­ 
nale formale che elimini col 
tempo il motivo di fondo della 
resistenza. 
Nei piani dell'imperialismo 

russo-americano, il mini-stato 
palestinese, disarrnato e super­ 
controllato, dovrebbe rappre­ 
sentare la soluzione finale del 
problema a · cui successivi ag­ 
giustamenti dovrebbero garan­ 
tire stabilità definitiva. Ma è 
tutto davvero cosï sernplice, o 
non si tratta piuttosto di ele­ 
vare a soluzione ottimale quel­ 
la che invece è una strada ob­ 
bligata, assolutamente incapa­ 
ce di garantire sonni tranquilli 

all'imperialismo e ai suoi clien­ 
ti? La questione è molto più 
complicata di corne la vedano 
gli strateghi della diplomazia 
mondiale. Non si gioca a scac­ 
chi con i popoli e meno che 
mai con le classi: essi si muo­ 
vono · secondo determinazioni 
che esulano da ogni possibili­ 
tà di manovra, alrneno su una 
scala cosi vasta e in modo che 
si vorrebbe definitivo. Ogni so­ 
luzione · non puè che esserc 
temporanea, e il soffocamen­ 
to di conflitti derivanti da cau­ 
se ben più vaste di ogni sin­ 
golo aspetto contingentementc 
esarninato puè solo aggravarc 
le esplosioni che scuoteranno 
il mondo allorché tutti i pro­ 
blemi rinviati od elusi saran­ 
no prcpotentemente richiama­ 
ti sulla scena dell'insorgere di 
situazioni rivoluzionarie. 

Presupposto della vittoria è 
il superamento dei limiti nazionali 

della lotta 
Come cornunisti, non possia­ 

mo essere né contro né a fa­ 
vore della costituzione, con 
quelle prernesse, di un mini­ 
stato palestinese, È chiaro che, 
nelle intenzioni di chi lo vuole 
irnporre, esso è una trappola, 
e da questo punto di vista Io 
denunciamo; d'altra parte, nel­ 
le argomentazioni di chi lo ri­ 
getta (il « fronte del rifiuto ») 
non v'è nulla che riecheggi nep-' 
pur Iontanamente un program­ 
ma rivoluzionario anche se 
borghese, e da questo punto di. 
vista mettiamo in guardia con­ 
tro la sopravvalutazione degli 

cffetti di una sua sconfitta tem­ 
poranea. 
Resta la determinazione da 

cui sono animati i palestinesi, 
e- che li fa essere, malgrado le 
loro organizzazioni, rivoluzio­ 
nari, benché non comunisti. 
Le nazioni smembrate per 

l'intcrvento dell'imperiallsmo 
(impossibile da sconfiggere de­ 
finitivamente se non con le 
forze congiunte del proletaria­ 
to nelle metropoli e. delle mas­ 
se sfruttate nei ·paesi sui quali 
si esercita il suo controllo) e le 
nazionalità senza territorio de­ 
finito mantenute divise da in- 

(continua a pag. 5) 
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le rivendicazioni transitorie nel quadro della tattica comunista 
za dell'avversario, ma di valu­ 
tare la· nostra forza rlvoluzio­ 
naria, Dice altrove Trotsky: 
« non si puo barare con la sto­ 
ria. Non si tratta di sembrare 
più '{orti, ma di diventarlo real­ 
mente ». 
La tattica comunista non 

puo basarsi su un concerto di 
meccanico scatenamento del­ 
la rivoluzione in seguito alla 
resistenza borghese contro le 
afferrnazioni del proletariato. 
La giusta tattica tiene invece 
debito conto dell'ipotesi oppo­ 
sta, cioé che è ben « possibile 
che la borghesia, anziché op­ 
porsi con tulle le sue [orze, 
provocando una rivoluzione 
politica, ammetta e riconosca 
il controllo, realizzanâosi cosi 
una grande "conquista ", na· 
turalmente " rivoluzionaria " » 
(Il controllo sindacale, « Il So­ 
viet 1>, 11 nov. 1920). Questo è 
tutt'altro che « tenersi in di­ 
sparte »; è precisare costante­ 
mente il senso rivoluzionario 

del . « nostro » controllo ope­ 
raio, contre il controllo « de­ 
mocratico », per il controllo 
basato sulla reale mobilitazio­ 
ne della massa operaia ( e non 
dell'apparato sindacale egerno­ 
nizzato dall'opportunismo). Lo 
stesso articolo riprende il con­ 
cetto di fondo a proposito del­ 
le parole d'ordine: « Il control­ 
lo operaio in sé è conciliabile 
col potere politico borghese. 
Esso non è una conquista ri­ 
voluzionaria. 't:. la lotta per ar­ 
rivarci che - diretta dal par­ 
tita comunista - ha un valo­ 
re rivoluzionario, solo in quan­ 
to non si arresti - ad opera 
dei connubi [ra i Giolitti e i ... 
Balâesi [contro cui polemizza 
l'articolo] - prima della con­ 
quista del potere ». 
La storia ha dimostrato (co­ 

me lo aveva già fatto pochi me­ 
si prima) che queste precisa­ 
zioni, essenzialmente pratiche, 
erano indispensabili allora co­ 
me nel 1938 ed oggi. 

Il governo operaio 

La stessa sottovalutazione 
dello spazio opportunistico 
nell'organizzazione ·· operaia e 
della presenza decisiva del par­ 
tito rivoluzionario organizzato, 
ritorna a proposito dell'altra 
grande rivendicazione transi­ 
toria di Trotsky: il governo 
operaio (e contadine, per Trot­ 
sky, qui). 
Trotsky ricorda che questa 

formula era usata nel 1917 co­ 
me « la âefinizione popolare di 
una âittatura proletaria già 
instaurata », mentre « l'Lnter­ 
nazionale âegli epigoni » le 
con{eù un u. contenuto compte­ 
tamente diverso, puramente 
"democratico ", cioè borghe­ 
se » (op. cit., p. 55) .. Ouesto do­ 
vrebbe essere sufficiente, se­ 
condo noi, per porre l'accen­ 
to sul pericolo di svincolare 
tale rivendicazione dalla ditta­ 
tura proletaria, se non· instau-. 
rata, almeno in fase di instau­ 
razione, 
Ma Trotsky non se ne avvi­ 

de. Egli partiva dalla sua con­ 
cezione del governo operaio, 
cioè « un governo inâipenâen­ 
te dalla borghesia », un gover­ 
no che la storia dal 1917 in 
poi ha dimostrato non realiz­ 
zabile dai « partiti della demo­ 
crazia piccolo-borghese (social­ 
rivoluzionari, socialâemocrati­ 
ci, staliniani, anarchici)», nern­ 
meno « in condizioni molto fa­ 
vorevoli », per ritenere che, ri­ 
fiutandosi i riformisti di an­ 
dare al potere senza e · contro 
la borghesia, il governo operaio 
sarebbe coinciso con la ditta­ 
tura del proletariato. È lo stes­ 
so schema, un po' meccanico, 
che abbiamo visto nella que­ 
stione del controllo operaio. 
Puè apparire strano, oggi, 

che Trotsky non notasse la 
differenza fra quanto si ve­ 
rificè nel 1917 in Russia e 
quanto si era verificato suc­ 
cessivamente in Europa. È ve­ 
ro che in Russia « il rifiuto O: 
stinato dei menscevichi e dei 
socialrivoluzionari di prendere 
il potere, manijestatosi cosi 
tragicamente nelle giornate di 
luglio, li ha compromessi defi­ 
nitivamente agli occhi del po­ 
polo preparando la vittoria dei 
bolscevichi » {p. 56), ma è an­ 
che vero che i bolscevichi era­ 
no pronti (o stavano per esser­ 
lo) a prendere il potere, erano 
una forza agente da lungo tem­ 
po; è anche vero che i Noske 
in Germania, e il fronte popo­ 
lare in Spagna e Francia non 
si rifiutarono di andare al po­ 
tere, solo perché non poteva­ 
no essere veramente « operai » 
e non sappiamo che cosa a­ 
vrebbero fatto in presenza di 
un forte partite di classe (in 

Italia i riformisti non sono po­ 
tuti andare al potere per le 
pressioni del partito cornuni­ 
sta). È anche vero che la de­ 
mocrazia russa era una nuova 
e debole democrazia borghese, 
mentre in Occidente è una for­ 
za da smascherare, certo, nel 
suo ruolo antiproletario, ma 
verso cui non si puè agire il­ 
ludendo gli operai che potreb­ 
be svolgere un ruolo progres­ 
sivo. 
Trotsky notava · che in Rus­ 

sia « i bolscevichi promëtteva­ 
no ai menscevichi e ai . social- 

. rivoluzionari ( ... ) il Ioro appog­ 
gio rivoluzionario contro · la 
borghesia, rifiutando tuttavia 
categoricamente sia di entra-: 
re nel governo dei menscevi­ 
chi e dei socialrivoluzionari, 
sia di assumersi qualsiasi re­ 
s ponsabiliià politica per que­ 
sto governo » (p. SS) (si noti 
che genere di appoggio, armato 
contro la reazione, non parla­ 
mentare ). Il grido che i bol­ 
scevichi lanciavano ai mensce­ 
vichi e socialrivoluzionari era 
«· prendete il potere » nella 
probabilissima prospettiva che 
il potere non l'avrebbero preso 
e, se Io avessero fatto, la for­ 
za organizzata indipendente­ 
mente del proletariato ne li 
avrebbe scalzati facilmente. 
Ben diverso è il problema 

dei Noske, ecc. che al potere 
ci vanno anche senza invité> dei 
rivoluzionari, e apertamente 
per non realizzare altro che la 
repressione antioperaia: Yinâi­ 
penâenza dalla loro politica è 
certo una condizione, ma non 
sujficiente; si tratta anche di 
preparare la risposta al loro 
potere, del tutto probabile. Il 
centro 'della questione si spo­ 
sta ed è, di nuovo, la lotta con­ 
tro la perniciosa influenza del­ 
le illusioni democratiche dei 
partiti riformisti, utilizzati co­ 
rne sgherri contro la rivoluzio­ 
ne dalla borghesia ( conceden­ 
do, anche, riforme « profon­ 
de», tipo cogestione, consigli 
opérai istituzionali, ecc.). 

Il quesito che si. pone Trot­ 
sky, se sia cioè possibile che 
un governo costituito dalle or­ 
ganizzazioni operaie tradizio­ 
nali possa far proprie le riven­ 
dicazioni transitorie, ë secon­ 
do noi mal posto, anche se 
Trotsky risponde che ciè è 
molto inverosimile. Si rischia 
cosï di giudicare un gc:iverno 
dalle sue intenzioni e non dal­ 
la sua funzione in base aile for­ 
ze che lo compongono, forze 
che possono in determinati 
frangenti assurnere una fraseo­ 
logia di riformismo accentuato 
e confondere le acque, già ab- 

bastanza confuse nel mare del­ 
le democrazie occidentali. 
Per queste ragioni, indicate 

somrnariarnente, l'atteggiamen­ 
to più giusto ci sembra quello 
- svolto nelle nostre « Tesi di 
Roma» - di prevedere I'av­ 
vento dei governi di sinistra, 
anche di augurarsene nella 
propaganda l'avvento {ma non 
in forma di rivenâicazione, co- 

me sostiene Trotsky), per ri­ 
vendicargli contra il rnanteni­ 
mento delle sue promesse, che 
tuttavia si- denunceranno in 
anticipa corne 'illusorie e de­ 
magogiche. Ouesto sarà · lo 
smacco dei falsi governi ope­ 
rai e la base della costituzione 
dell 'unico vero governo ope­ 
raio: la dittatura del proleta­ 
riato. 

1 Soviet 
L'altra grande base del pro, 

gramrna di transizione è costi­ 
tuita dalla formazione dei so-. 
viet. Ouesta è una condizione 
per la forrnulazione di un pro­ 
gramma transtorio, perché la 
loro · esistenza significa, corne 
giustamente scrive Trotsky 
( certo non pensiamo di poter­ 
gli dare lezioni al riguardo), 
che « due sistemi, il sistema 
borghese e il sistema proleta­ 
rio, si contrappongono l'un l'al- 

- tro antagonisticamente ». :e. la 
presenza dei soviet che fa di­ 
venire reale la frase di Trotsky 
che « nessuna rivenâicazione 
transitoria puo essere comple­ 
tamente realizzata sinché sus­ 
siste il potere borghese» (p. 58) 
L'argomento è introdotto dal­ 

la valutazione che « i comita­ 
ti di [abbrica costituiscono un 

· elemento di dualismo di potere · 
nella fabbrica » e quindi « la 
loro esistenza è concepibile so­ 
lo in momenti di crescente 
pressione delle masse ». Ciè è 
tanto "iù vero per i soviet, che 
raccolgono tutti gli sfruttati, «i 
disoccupati, gli operai agricoli, 
i contaâini rovinati o mezzo 
rovina(i, gli strati inf eriori del­ 
la popolazione urbana, le lavo­ 
ratrici, le donne di casa, gli 
strati proletarizzati dell' " in­ 
tellighenzia " che cercheranno 

di unirsi e di trovare una di­ 
rezione ». 
Tutto ciè richiama alla ne­ 

cessità di una grande capacità 
di· valutazione del partito rivo-' 
luzionario. Non crediamo inu­ 
tile riprendere le condizioni 
poste al secondo congresso del- 
1 'lnternazionale per la costitu­ 
zione dei soviet: 

« a) una spinta rivoluziona­ 
ria di massa· nella più vas ta 
cerchia di operai e operaie, 
soldati e popolazione lavora­ 
trice in genere; 

« b) un acuirsi della -crtst e­ 
conomica e politica tale che il 
potere cominci a sjuggire dal­ 
le mani dei governi costituiti; 

« c) la maturazione, nelle file 
di strati notevoli di operai e 
soprattutto del partito comuni­ 
sta, della ferma decisione di 
impegnare una lotta âecisa, si­ 
stematica e pianificata per il 
potere. 

« In mancanza di tali conâi­ 
zoni i comunisti possono e de­ 
vono propagandare l'iâea dei 
soviet, volgarizzarla fra le mas­ 
se, mostrare ai più vasti strati 
della popolazione che i soviet 
sono l'unica forma statale cor­ 
risponâente alle esigenze del 
passaggio a( comunismo pieno. 
/,!a una immeâiata organizza­ 
zione dei soviet senza le con­ 
àizioni citate è impossibile ». 
!· 

' 

La scala mobi~e e le aitre 
rivendicazioni f. di Trotsky 

Delle aitre misure indicate 
da Trotsky nel suo Program­ 
ma transitorio, alcune sono 
misure immediate del potere 
politico proletario (espropria­ 
zioni, nazionalizzazioni, aboli­ 
zione del segreto commerciale) 
che · hanno senso solo in quan­ 
to prese dal partito al potere, 
ma che possono essere inter­ 
pretate in modo distorto se as­ 
sunte con un valore indipen­ 
dente (si pensi alla « statizza­ 
zione del sistema del credi­ 
to »). 
Un rilievo a parte merita la 

richiesta della « scala mobile 
dei salari e âell'orario di lavo-. 
ro », che mostra il destino di 
richieste che tuttavia non si 
puè escludere possano svolge­ 
re in certi frangenti una fun­ 
zione importante nella mobili­ 
tazione di classe. Con questa 
parola si voleva nel 1938 orga­ 
nizzare la difesa dai « due ma­ 
li [onâamentali » del sistema 
capitalista, la disoccupazione 
ed il carovita. Contro la disoc­ 
cupazione si deve rivendicare 
che « il lavoro c'è: âeve es­ 
sere suââiviso », e quindi ri­ 
dotto I'orario in conformità, 
per dare lavoro a tutti; contro 
il carovita, « i contrat ti collet­ 
tivi devono assicurare l'aumen­ 
to automatico dei salari in cor­ 
relazione agli aumenti dei prez­ 
zi degli articoli di consuma » 
(p. 34). 

È molto interessante l'argo­ 
mentazione che pone Trotsky 
subito al di sopra delle bana­ 
lizzazioni: non si tratta di e­ 
saminare queste rlvendicazlo­ 
ni sulla base della loro « pos­ 
sibilità » o «impossibilità». che 
in realtà dipendono dai rap- 

porti di forza. È l'argomento 
da noi ricordato a proposito 
del controllo operaio: « Sulla; 
base di questa lotta ....:.... scrive 
Trotsky (p. 35) - quali che 
siano i successi -pratici imme­ 
âiati, gli operai comprenderan­ 

_no nel modo migliore la neces­ 
sità di liquidare la schiavitù 
capitalistica ». È da questo 
punto di vista che va conside­ 
rata la que_stione. 
Non è tragico se in un dato 

momento si accoglie una cat- · 
tiva formula, nell'intento di 
collegarvi una lotta. E tragico 
quando essa âiviene una « con­ 
quista » nell'ambito della so­ 
cietà borghese, cui il movimen­ 
to proletario viene chiamato 
in qualità di esperto per fissa­ 
re le percentuali e il « panie­ 
re » degli indici di scala mo­ 
bile. 
Saltando da Trotsky a .. Do­ 

nat Cattin, possiamo notare in 
quale quadro sono inseribili 
certe riven.dicazioni (e, più o 
meno, tutte le rivendicazioni 
svincola te da! quadro. della lot­ 
ta di classe): · · 

« Trent'anni · fa l'idennità di 
contingenza legata alla scala 
mobile veniva introdotta come 
unb dei rimedi aUa galoppante 
infiazione post-bellica, per rias­ 
'sorbire' le rivendicazioni sel­ 
vagge. Le proposte tecniche e­ 
rano del prof essor Silvia Gol­ 
zio che anche allora non appa­ 

. riva un rivoluzionario incalli­ 
to, né dava il minima segno di 
tendenze cosiddette populisti­ 
che. » ( « Corriere della Sera », 
5 febbr.). 
Si pu<'> trovare strano che 

Trotsky non si rendesse con- 

to che proprio l'aspetto dell'au­ 
tomatismo fra aumento dei 
prezzi e aumento dei salari a­ 
vrebbe fatto della scala mobile 
un puntello della stabilità del 
sistema (ed è sotto questo a­ 
spetto che oggi i sindacati in . 
ltalia sono per il suo manteni­ 
mento, apertamente contrap­ 
posto agli aumenti « selvaggi » 
dei salari). 
Ma abbiamo già notato co- 

me egli partisse dall'idea sba­ 
gliata che il capitalismo · non 
avrebbe più ritrovato una sta­ 
bilità, per cui _ l'automatismo 
non si sarebbe mai realizzato. 
Altri capitoli di Trotsky ri­ 

mandano ad aitre questioni, 
che non possiamo. trattare qui, 
in particolare l'interpretazione 
della fase di transizione in 
Russia e la questione dei pae­ 
si ai-rctrati. 

Considerazioni finali e attuali 
Caratteristica opportunisti­ 

ca è di dare forma governati­ 
va ad ogni questione: è un'af­ 
fezione da cretinismo parla­ 
mentare che prende anche chi 
non sta · in parlamento. Si vuo­ 
le che ogni manifestazione so­ 
ciale sia rappresentata .da un 
nuovo « equilibrio » ne! govcr­ 
no ( 1 ). La tattica - anzi la stra­ 
tegia - di DP si è basata su 
questa considerazione: che la 
pretesa sconfitta del.la borghe- _ 
sia italiana e la · vittoria del 
« movimento » si esprimessero 
finalmente a livello governati­ 
vo. Si tratta sempre di trovare 
l'equilibrio di potere corrispon­ 
dente al reale equilibrio di 
classe instauratosi. 
Urt . miglior complimento al 

meccanismo parlamentare non 
'si potrebbe fare, ma questo 
conceuo non è solo parlamen­ 
taristico, è anche frenante, in 
quanto le lotte che « irrespon­ 
sabilmente » non tengono con­ 
to di questo bel disegnino in 
carta bollata divengono gua­ 
stafeste c « provocatrici » di 
reazioni che riportano l'equili­ 
brio a vantaggio della conser­ 
vazione . 
In questo modo ogni gover­ 

no progressista è un governo 
« di transizione ». Si capovolge 
il concetto di considerare le 
rivendicazioni sulla base del­ 
la lot ta per arrivarci, per farsi 
guidare dalla tesi che non im­ 
porta corne ma bisogna arri· 
varci, che approda all'altro co­ 
rollario: siccome gli altri non 
applicano le misure che chie­ 
diamo, siamo noi che dobbia­ 
mo « farcene carico ». Cosi gli 

· anti-parlamentari si « fanno ca­ 
rico » del parlamento 
Naturalmente, è nel passag­ 

gio di tutte queste « fasi tran- 
. sitorie » che si costruiscc « u-. 
n'alternativa». Qui non si tratta 
,..... nonostante le cortine fumo­ 
gene delle formulazioni - di 
esaminare la possibilità di ri­ 
vendicazioni che, appoggiate 
sulla forza della classe in mo­ 
vimento, fanno traboccare .. il 
vaso del potere borghese e rap­ 
presentano il segnale della lot­ 
ta decisiva. No, è il contrario: 
si tratta di utilizzare la ( spes­ 
so presunta) forza del movi­ 
mento extraparlamentare per 
puntellare la sua mancanza di 
forza a livel/o · istituzionale. 

· Non si tratta di partire dalla 
crisi della società borghese per 
farla precipitare, in relazionc 
aile esigenze degli sfruttati; si 
tratta invece di mostrare ai 
proletari e anche ai borghesi 
i mezzi per un equilibrio nella 
crisi, se non addirittura per 
uscirne. · Non si tratta di dimo­ 
strare ·coi fatti chc entro la so­ 
cietà borghese anche solo il 
conti"ollo dell'economia è reso 
impossibile quanta più si va 
avânti, ma di raccontare che 
si tratterebbe di imporre un . 
modo diverso di occupazione, 
di consumo e di dislocamento 
delle risorse, che pu<'> avere 
successo solo se si trova il 
governo che « se ne fa carico ». 
Questo discorso non è solo 

riformista; è anche massima-. 
lista, perché si ripropone de­ 
gli obiettivi che saranno reaJiz. 
·zati ·solo· dopo la dist'ruzione 

del potere: basterà ricordare 
la pretesa del Manifcsto (cfr. 
il nostro articolo Vecchio ri­ 
formismo e 111w1•i liq11idaturi, 
« P.C. », n. ·6, 1974) di conside: 
rare il salario comc « discri- 
111i11a11te stabile a./ di sopra del 
quale si i111po11go110 progressi­ 
vame11te sacri/ici ». 

A qucsto tipo di massimali­ 
smo vuoto, chc diffondc l'illu­ 
sione di attuarc ora le misurc 
che · prcsuppongono la forza 
dcllo Statu ncllc mani di un 
partito prolctario dal pugno di 
·rcrro, si ricollcgano tutie le ai­ 
tre, vuotc cd astrattc, chc sal­ 
tano dai « bisogni » aile rivcn­ 
dicazioni finali. I diso"ccupati 
tcntano un minimo di organiz­ 
zazionc? Ecco piombai·gli a<l­ 
dosso i professionisti dcllo slo­ 
gan: (( posta di lavorv stahile e 
sic11ro! ». Qucsto bisogno, - 
si assicura - porrà in crisi la 
società, che il posto di lavoro 
stabile e sicuro non puù ga­ 
rantire. E poiché la stcssa co­ 
sa valc per tutti i « diritti » 
{dallo studio in su), ccco che 
il problema è facilmcntc risol­ 
to: si tratta solo di prendcrc 
in parola la costituzionc rcpub­ 
blicana con lutte le sue èhiac­ 
chiere, c di agitarla nclla mas­ 
sa lavoratrice 

Il partito <lei proletariato 
non ha tanto bisognu di tro­ 
varc le parole magiche e illu- 

. sorie, quanto di organizzarc la 
combattività upcraia insiemc 
all'assidua opera <li illu111i11a­ 
zio11e sui limili c le possibili~ 
tà rivcndicative. Pcr csso si 
tratta, corne scrissc Trotsky 
ncl ProJ!.ramma di transizione 
(p. 72), « di J!.Ltardare in faccia 
la rea/tà, di 11011 cen;are la li­ 
nea di minore resistenza, di 
chiamare le è:ose col · 1oro no­ 
me, di dire la verità alle masse 
per· quanta amara sia, di non 
aver paura deJ!.li ostacoli, di 
essere f edeli nelle piccole ca­ 
me nelle grandi cose quando 
J!,iunge l'ara dell'azione ». 

(6 - fine) 

( 1) All'irlizio di Terrurismo e CCJ· 
munismo, Trotsky ironizza .su que­ 
sto. « principio », che si basa « sulla 
sommaria impressione potitica di 
un miope pedante, o di un cosidet­ 
to potitico realista, il quale, nono­ 
stante. la fraseologia marxista, in 
realtâ è guidato dalle più basse ma­ 
novre, dai pregiudizi borghesi e dal­ 
le "tattiche" parlamentari "· E mo­ 
stra corne, con tutti questi argo­ 
menti, le rivoluzioni diventino « im­ 
possibili ». 

E' uscito il nr. 1 del 1977 di 

spartaco 

che contiene in prima pagina 
un manifesta intitolato: 
- Alla collaborazione sinda· 

cati-padroni-governo r~ 
sponda la ripresa della lot· 
ta di classe; 

e in seconda: 
..:... Piattaforma Olivetti: sem· 
. bra fatta dai padroni 

· - Sembra piû profondo il sol­ 
co fra classe operaia e or· 
ganizzazioni sindacali. 

Léggete e. di{fondeté là stam· 
pa d{ partita · 
Il programma comunlsta 

le prolétaire 
programme communiste 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

Vicende dell' eurocomunismo 
Un seconde Allende? 

« Per no! la democrazia non è 
una questione di tattica -, aveva 
detto Corvalan in un discorso a 
Mosca il 4 gennaio. « Noi siamo 
oggi per l'unità antifascista e per-. 
la creazione di un governo di 
coalizione democratica, non per 
approfittare di questo in vista di 
secondi fini che non abbiamo 
[...J Il Partito comunista e Unità 
popolare intendono svi/uppare 
un'ezione comune col Partita de­ 
mocristiano e le forze democra­ 
tiche per rovesciare la dittatura 
e ripristinare la libertà ». E, ve­ 
nuto in ltalia, il segretario del 
PC cileno ha distribuito equa­ 
mente le sue visite e i suoi elogi 
fra PCI e DC, fra Pajetta-Ber­ 
linguer e il cardinale Colombo. 
A conclusione di questo giro 

di propaqanda a favore dell'en­ 
nesimo fronte popolare e di una 
futura ripetizione del disastro di 
Allende, PCI e PC cileno hanno 
diramafo un comunicato in cui 
si scrive che • una crescente a­ 
zione di so/idarietà internaziona­ 
le a sostegno della Resistenza 
cilena favorirà lo sforzo in atto 
da parte di tutte le forze antifa­ 
sciste e democratiche del Cile 
per superare ogni dlvlsione tra 
le iorze popolari e democratiche 
ricordando che polemiche e 
scontri rappresentarono nef pas­ 
sato un ostaco/o grave per l'a­ 
vanzamento del processo di con­ 
solidamento democratico e di rra­ 
sformazioni social; e po/itiche 
della società ci/ena. E' necessa­ 
rio, suifa base delf'unità della 
classe operaia, del rafforzamen­ 
to dell'unità tra socialisti, cornu- 

nisti e i partiti di Unidad Popu­ 
lar, dar vita ad un più ampio 
movimento capace, attraverso il 
concorso delle forze politiche an­ 
tifasciste di ispirazione sia mer­ 
xiste, sia cattolica, sia democra­ 
tico-laica, di condurre con suc­ 
cesso la latta contro il regime 
iesctste e di riconquistare la /i­ 
berté, condizion.e perché il Cite 
riprenda il cammino del/o svilup­ 
po democratico e del processo 
socieie ». 

Che gli opportunisti potessero · 
mai • imparare qualcosa » ces­ 
sando di • dimentlcara tutto », 

non l'abbiamo mai creduto e non 
lo crederemo mai. La tragedia è 
che nella ripetizione di tragiche 
esperienze essi trascinano le 
masse proletarie e popolari. Mo­ 
sca, da parte sua, mentre finge 
di conservare il Verbo sacro del 
marxismo, avalla il • pluralisrno 
comunista • con la nuova teoria 
della • violenza pacifica • e della 
« dittatura indolore •. Sarà que­ 
sto il regime che !'Allende nr. 2 
si prepara a istituire in Cile? 

· Gli incerti del pluralismo 

Che il pluralismo e la dottrina 
delle vie nazionali al socialismo, 
della non-ingerenza, dell'autono­ 
rnla abbia i suoi inconvenienti, 
Mosca l'aveva già sperimentato 
e lo sperimenta ogni giorno: non 
si pue gridare viva la libertà e 
impedire che se ne faccia un 
uso importuno. Le Botteghe 0- 
scure devono mettere in conto 
gli stessi incerti, lasciare che Ter­ 
racini sollevi il velo su vicende 
non troppo onorifiche nel pas­ 
sato del partitone, e che Donini 
in un'intervista all' • Espresso • 
rimetta a nuovo il mito stalinia­ 
no di Pietro Secchia. E Bufalini 
ha un bel protestare contre que­ 
sto attacco alla linea del parti­ 
to e, in particolare, al tandem 
Berlinguer-Amendola: non puè 
tappare la bocca al reprobo; in 
grembo al • partito nuovo » lo 
stalinisme puro ha diritto di cit­ 
tadinanza quanto lo stalinisme 
• dal volto umano •, accomunati 
del reste dalla chiave di volta 

della teoria del • socialismo in . 
un solo paese •. 
Accade perciè altresi che, a 

Madrid, i tre partiti • comunisti • 
all'avanguardia delle vie demo­ 
cratlche e nazionali - spagnolo, 
italiano e francese - abbiano 
dovuto smorzare i toni delle in­ 
vocazioni alla tolleranza verso 
il « dissenso • per non pestara 
troppo i piedi al Cremlino, ma, a 
Roma, il PCI sia costretto a di­ 
fendere l'arca sacra della Bien­ 
nale di Venezia contre l'ingeren­ 
za sovietica in « una decisione 
che dev'essere [perbaccof] ita­ 
liana • ( « L'Unità •, 5.111) e rlcor­ 
dare a Mosca che • incontro, 
dialogo e distensione sono anche 
fatti di conoscenza • e quindi 
di cultura. Cosi, fra tira e molla 
continui, la barca dell'euromuni­ 
smo va avanti: un colpo al cer­ 
chio e uno alla botte, in nome di 
.Santa Democrazia, « mai verqlne 
e sempre martire •. 

1 .pa·radisi 
deHo Stato 
assistenziale 
scricchiolano 

Dall'Olanda alla Svezià pas­ 
sando per la Danimarca e la Nor­ 
vegia si stendeva un tempo il 
paradiso del capitalismo rlforma­ 
to, assistenziale e previdenziale, 
• imbevuto di socialtsrno », dun­ 
que pacifico e armonioso. 

ln Danimarca, sono diversi an­ 
ni che la • pace del lavoro • non 
funziona più: dunque, il paradi­ 
so, nella migliore delle ipotesi, 
era soltanto un purgatorio. 

ln Olanda, proprio in questi 
giomi si è concluso uno sciope­ 
ro che • ha fatto tremare • il 
Paese corne non avveniva dal 
1973 (erano in gioco il manteni­ 
mento o l'abolizione di qualcosa 
di simile alla scala mobile, e la 
limitazione o no all'1% degli au­ 
menti salariali nei nuovi contratti) 
è che ha paralizzato per intere 
settimane il grande porto di Rot­ 
terdam (cfr. La Stampa del 26/11). 

. ln Svezia, annunzia Il Corriere 
della Sera del 26/11, da dicem­ 
bre a gennaio il numero dei 
disoccupati è cresciuto del 57%, 
ma lo sarebbe ancora di più se 
si tenesse conto dei 200.000 o­ 
perai -e impiegati che lo Stato 
occupa in opere infrastrutturali o 
relega in corsi di riqualificazione 
ad hoc; nel solo settore metal­ 
meccanico rischiano il licenzia­ 
mento a breve termine 50.000 
proletari, e peggio vanno le cose 
nel settore tessile, delle confe­ 
zioni e delle calzature; perfino la 
Volvo prevede di a dover so­ 
spendere per alcune settimane 
2.500 operai dopa aver ridotto 
l'organico di 700 unità nel giro 
di un anno ,, e lo stesso dicasi 
per i cantieri. le acciaierie, le 
fabbriche di cuscinetti a sfere. 
Certo, in paradiso (quello ce­ 

leste) si canta e si prega, non si 
lavera. ma quaggiù, in questa 
valle di lacrime, si ha un bel 
cantare e pregare, ma se non si 
lavera si è ... all'infemo. Che ne 
dicono, i nostri adoratori social­ 
democratici dell'Eden scandina­ 
vo? 

Jimmy 
uomo nuovo 
per vecchi 

servizi 

Negli ultimi tempi i giornali han­ 
no dato quotidiane notizie della [re­ 
netica attività del neo-presidente 

· USA: incontri con statisti e dissi­ 
denti sooietici, scambi di corrispon­ 
denze con personaggi politici (sem­ 
pre sovietici), inoio di diplomatici 
in agni parte del monda, ecc. 

La « suolta » della politica ame­ 
ricana è stata poi ribadita con la 
presentazione del bilancio di pre­ 
visione per il 1978. Carter propone 
una diminuzione delle spese in ar­ 
mamenti, non eccessiua, perb, cioè 
circa 300 milioni di dollari in. me­ 
no (su 112 miliardi) per il bilancio 
dell'anno in corso, e 2,7 miliardi 
in meno rispetto al bilancio di Ford 
per gli stanziamenti pluriennali 
(contra i 5,7 miliardi in mena pro­ 
messi durante la campagne eletto­ 
rale). Chiede inuece un aumento 
delle spese sociali e degli aiuti al 
Medio Oriente (quasi 400 milioni 
di dollari da deuoluersi quasi inte­ 
ramente al cosiddetto « aiuto di si­ 
curezza » destinato principalmente 
a quell'area: cfr. « Il Sole · 24 
ore» del 23-2-'77). 

E' facile capire came il signor 
Carter, presentatosi . all'opinione 
pubblica come l'uomo nuouo della 
politica americana, deciso a riba­ 
dire « il proprio impegno a favori­ 
re il rispetto dei diritti umani, non 
solo negli Stati Uniti, ma anche nef 
resta del mondo » (ivr, 19-2-'77), 
non sia altro che il nuouo strumen­ 
to scelto dall'imperialismo america­ 
no per mantenere Lo status quo nei 
paesi direttamente dipendenti dagli 
USA, e per rafforzare la propria in­ 
fiuenza sugli a/tri in concorrenza 
con l'URSS. In questa luce uanno 
sicuramente considerati i viaggi di 
Clifford in Grecia e Turcbia, di 
Mandale in Europa, di Yence in 
Media Oriente, di Young in Afri­ 
ca, e le suariate dicbiarazioni di 
mantenimento della pace che que­ 
sti banna fatto al termine dei loro 
colloqui. La musica cambia; la zup­ 
pa è la stessa. 

Nuovi aspetti 
del dissenso 

Il • dissenso " sovietico non 
cessa di sbalordirci. Jacek Ku­ 
ron, un ideoloqo polacco para­ 
trotskista in quanto critico 'delle 
• Stato burocratico • russo, nel­ 
l'illustrare a Le Monde del 1 ° 
marzo le sue idee sulla futura 
emancipazione della Polonia dal 
giogo sovietico proclama: « I po­ 
lacchi potranno ottenere la loro 
sovranità solo unendosi ad aitre 
nazioni imprigionate nel/'impero 
sovietico: i cechi, gli ungheresi, 
gli ucraini, i lituani. ecc. •. ln al-' 
tri termini, una delle prospettive 
- del tutto liberali e democrati­ 
che vecchio-stile - del famoso 
dissenso, è quella di una • rivol­ 
ta delle nazionalità .. nei paesi 
del blocco di Varsavia e nella 
stessa URSS; sogno quarantotte­ 
sco e mazziniano della più bel­ 
l'acqua e prospettiva « irrealiz­ 
zabile •, oggi corne oggi, secon­ 
de Kuron, ma che potrebbe tra­ 
dursi in pratica se la congiun­ 
tura intemazionale inducesse il 
Cremlino a fare qualche conces­ 
sione alla Polonia o ad aitre na­ 
zioni piuttosto che dovervi man­ 
dare i suoi carri armati. 

1 giornali del 9.111 informano 
che a Mosca un gruppo di tede­ 
schi del Volga, già protagonisti 
di analoghe manifestazioni in an­ 
ni passati, si sono scontrati con 
la polizia sulla Piazza Rossa nel 
rivendicare a gran voce il diritto 
di libera emigrazione nella Ger­ 
mania Federale. Ecco un'altra mi­ 
noranza nazionale che morde il 
freno: il giorno sognato da Ja­ 
cek Kuron forse si avvicina? 
lronia della storia a parte, è 

questa un'altra conferma delle 
spinte centrifughe che si fanno 
luce in seno al • socialismo in 
un solo paese • in conformità al­ 
la ormai pluriennale tendenza al­ 
la' liberalizzazione dell'econornia: 
invece di andare verso l'lnteqra­ 
zione di singoli e gruppi in una 
società organizzata in funzione 
delle esigenze della specie, si va 
verso la disintegrazione della so­ 
cietà nelle sue componenti in­ 
dividual i aziendali, regionali, e 
infine nazionali. E' un processo 
che rischia di sfuggire di mano 
ai sommi reggitori del Cremlino 
cosi corne a poco a poco sfug­ 
ge loro di mano il controllo del 
movimento • comunista • interna­ 
zionale. Segno di decrepitezza, 
non di vigore! 

Per l'unità fra gli sfruttati 
del Medio Oriente 

( co11ti1111<1 da pag. 3 J 

terventi esterni (appunto il ca- ......i no_ pensabili, la distruzione di 
so dei palestinesi), non pos- Israele corne stato ebraico per 
sono materialmente costituire restituire la terra ai palestine­ 
uno Stato nazionale attraverso si, e la costituzione di una Pa­ 
una lotta rivoluzionaria che Jestina in cui ebrei e arabi 
non sol~ co1:11inci_ ma si esten- convivano in barba aile esigen­ 
da e si sviluppi come lotta ze del'imperialismo? Certa­ 
a.u~onom~. 0 si. appoggiano a~- mente no, a meno di supporre 
1 aiuto ~1 paesi potenti, ed e un attacco congiunto all'irnpe- 
la classica « soluzione » . bor- . . 
h e ( 1 ) Il I tt nahsmo che parta da! suo stes- g es , o a a o a comune d . · · 
f I t · . 1 t . so seno e ar paesi soggettr, ra pro e an e serrnpro e an 
della nazionalità in questione, S_olo un.a ~u~1-ra general.~, este­ 
proletari della nazione che li s'. ~~n,fhtt1 d1 classe o l 1m~os­ 
opprime, e masse sfruttate in sibilità per la strapotenza im­ 
genere dell'area considerata, ed perialistica di intervenire (ipo­ 
è la soluzione veramente radi- tesi, fra l'altro, cornplementa­ 
cale che solo l'egemonia della ri), possono offrire lo scena­ 
classe operaia sui movimenti rio ad una rivoluzione ·vitto­ 
nazionali puè conseguire. So- riosa. 

Il terribile colpo 
che si prepara 

Soprattutto in seguito alla 
saldatura con le masse sfrut­ 
tate locali, una vittoria nel Li­ 
bano era militarmente possibi­ 
le; anzi, era a portata di mano. 
Ma la situazione esterna di iso­ 
lamento completo la vietava. 
E il nuovo Stato, se mai na­ 
scerà, dovrà eliminare ogni pe­ 
ricolo di ritorno alla violenza 
e aile operazioni militari, ac­ 
centuando il · controllo, l'isola­ 
mento, le divisioni nelle file 
delle masse sfruttate. La Cis­ 
giordania e Gaza occupano ri­ 
spettivamente una superficie 
di 5.505 e 363 kmq, e sono se­ 
parate da circa 50 km di ter­ 
ritorio istraeliano. Tenuto con­ 
to che la Cisgiordania ospita 
oggi circa 700.000 abitanti 

· (densità 127 /kmq) e Gaza qua­ 
• si 300.000 (825/kmq), ai quali 
: bisogna aggiungere rispettiva­ 
i mente 72.500 e 195.000 profu­ 
,1 ghi accampati (nel 1974), è 

1: 
chiaro che il ministato non po- 
trà accogliere una popolazione 

,. molto superiore a quella attua­ 
le: viene perciè a cadere uno 

• dei presupposti fondamentali 
caratterizzanti una « nazione », 

1, cioè l'unità etnica su un deter­ 
i minato teritorio. I palestinesi 
(2.600.000 in tutto) non avran­ 
no nulla più di quanto ab­ 
biano ora, ma saranno disar­ 
mati e, costretti fuori del « lo­ 
ro » Stato, saranno giuridica­ 
mente considerati degli emi­ 
granti con meno « diritti » di 
quelli che oggi un buon fucile 
assicura loro: non assomiglia 
tutto ciè aile manovre sudafri­ 
cane .per assegnare territori 
« indipendenti )) aile masse di 
colore? E che cosa succederà 
ai 400.000 palestinesi che vivo- 

. no in Israele e che rappresen­ 
tano buona parte del proleta­ 
ria to locale? 

È chiaro che si sta preparan­ 
do un colpo terribile, destina­ 
to ad abbattersi non a caso sui 
popolo che, in tutta la regione, 
costituisce il più forte contin- 

. gente della classe operaia, l'u­ 
nica in grado di stringere il le­ 
game internazionale di classe 
indispensabile per la vittoria 
di una lotta anche a sfondo 
nazionale e democratico corne 
non puè non essere, all'origi­ 
ne, quella dei palestinesi. 
Lo stesso legame - confe­ 

derale o altro - con la Gior­ 
dania non è casuale. Il regno 
hashemita, pur con meno abi­ 
tanti e meno risorse (84% del 
territorio è desertico) degli al­ 
tri paesi, possiede una forza 
di repressione, fra esercito e 
« special forces », tra le più 
efficienti, se non contro il ne­ 
mico dichiarato,. almeno con­ 
tro quello più vero, anche se 
inconscio, che già aitre volte · 
ne ha fatto tremare , il trono. 

E. quasi certo che la confe- 

renza di Ginevra sarà convo­ 
cata: quello che abbiamo de­ 
scritto sarà il suo prodotto. Del 
resto, nel mese di febbraio le 
posizioni si sono ulteriormente 
chiarite. .Dopo i sondaggi di 
Waldheim, il segretario di sta­ 
to americano Vance ha ripreso 
i contatti con i paesi medio­ 
rientali, e subito sono veriuti 

. a galla i frutti della diplomazia 
segreta: il 19 /II, con il sincro­ 
nismo ormai abituale in que­ 
ste faccende, mentre Arafat 
precisava in una conferenza 

stampa a Kuwait che nel ver­ 
tice arabo di Riyad si era con­ 
venuto « che la Giordania e il 
[uturo stato palestinese avran- 
110 rapporti speciali », Sadat, 
in un'intervlsta a un giornale 
parigino, dichiarava a sua vol­ 
ta: « se l'America è • pronta 
[ ... ] potrento arrivare ad una 
sol11;:.io11e della crisi in 1111 me­ 
se », ben .sapendo che. la sera 
stessq Arafat si sarebbe recato 
a Riyad per avere colloqui in­ 
diretti con Vance tramite il 
principe Fahad. Il 24 febbr., 
d'altra parte, il governo di Am­ 
man e la delegazione dell'Olp 
riunitisi nella capitale giorda­ 
na si sono accordati sui se­ 
guenti punti (cfr. La Stampa 
del 25): « lmpegno di non at­ 
tuare operazioni contro lsraele 
dalle basi di Giordania; armo­ 
nizzazione dell'azione politica 
con Egitto, Siria e Giordania 
per una soluzione pacifica con 
lo Stato ebraico; partecipazio­ 
ne dell'Olp alla conferenza di 
Ginevra fra aràbi ed israelia­ 
ni ». 
Manca soltanto il riconosci­ 

mento di fatto di Israele da 
parte dell'Olp, ma chi puè> so­ 
stenere - date le premesse - 
che il 12 marzo il suo consiglio 
nazionale non proclami di es­ 
sere disposto a fondare uno 
stato palestinese a fianco di 
quello ebraico? Quanto ad I­ 
sraele, prima o poi dovrà at­ 
tenuare la propria intransigen­ 
za circa il non riconoscimento 
dell'Olp: i segni di una simile 
svolta non mancano. 

Dalla sconfitta alla riscossa 
Per i palestinesi si pone 

drammaticamente il dilemma: 
o continuazione del massacro, 
o capitolazione di fronte a for­ 
ze immensamente superiori. È 
questo il risultato al quale li 
ha condotti la politica dei loro 
«leader», senza che la fame di 
terra e il legame con le masse 
povere e sfruttate al di sopra 
dei confini statali interarabi 
potessero dar vita a posizioni . 
programmatiche autenticamen­ 
te rivoluzionarie. Ma una simi­ 
le sconfitta non puè> essere più 
grave di altre che l'hanno pre­ 
ceduta e che non hanno af­ 
fatto menomato la loro capa­ 
cità di combattere: forse pro­ 
prio da questa dura lezione 
nascerà l'esigenza di accentua­ 
re le caratteristiche di classe 
del movimento a scapito di 
quelle puramente nazionali. 
Due condizioni soprattutto si 
impongono: uno stretto lega­ 
me con le lotte dei proletari e 
contadini poveri e poverissimi 
dei paesi « fratelli », dalla Si­ 
ria all'Iraq, dalla Giordania al­ 
l'Atabia Saudita, dal Libano al­ 
l'Egitto, e con quelle dei pro­ 
letari e semiproletari israelia­ 
ni; l'appoggio non retorico e 
formale, ma effettivo, del pro­ 
letariato delle metropoli impe­ 
rialistiche, .chiamato non solo a 
« stringere la mano » agli op­ 
pressi dei paesi sottosviluppa­ 
ti, ma a sollevarli dello stato 
di soggiogamento in cui versa­ 
no sotto la pesante cappa del­ 
l'imperialismo, colpendolo fi· 
.sicamente nei gangli vitali. 

All'interno del « fronte del 
rifiuto » vi sono forze che, pa­ 
rallelamente al discorso sulla 
« terra perduta » e sulla ricon­ 
quista di « un'identità nazio­ 
nale », tentano di dare una or­ 
ganizzazione . sindacale agli o­ 
perai dj fabbrica e ai lavoratori 
dei campi senza per questo 
trascurare ·1e altre classi sfrut­ 
tate. La creazione del minista­ 
to, mentre eliminerà ogni il­ 
lusione di « ritorno », sancirà 
la condizione in cui si trova­ 
no già ora i palestines~.: . sradi- 

cati da anni dalla loro terra, 
essi sono divenuti braccianti, 
operai saltuari, sottoproletari 
dediti al piccolo commercio e 
al contrabbando, artigiani e di­ 
soccupati che cercano di non 
morire con i sussidi dell'UN 
RW (secondo questa organizza­ 
zione, nel 1974 i profughi ac­ 
campati erano 570.315); non 
sarà certo una sistemazione 
giuridica a cambiare i fatti da 
quel che sono. 
Cosl stando le cose, tutto di­ 

pende se si avrà la forza di 
conservare le armi, di rove­ 
sciare la cricca di Arafat e so­ 
ci, di radicare le organizzazio­ 
ni di tipo sindacale, di tener 
vivo lo spirito di combattimen­ 
to anche sui pr.esupposti na­ 
zionali, non dimenticando pe­ 
rè> che la soluzione non puè> es­ 
sere locale e che, appunto per 
questo, bisogna non solo man­ 
tenere ma sviluppare la carat­ 
teristica sovranazionale che i 
fatti stessi hanno imposto alla 
lotta. Se inoltre si abbandone­ 
rà il deleterio principio del 
non-intervento negli affari in­ 
terni, qualunque risultato ab­ 
bia la conferenza di Ginevra 
non · intaccherà il vigore del 
movimento c non ne preclude­ 
rà l'avvenire. 

A tanto, i palestinesi non 
possono giungere. da soli: sta 
prima di tutto a noi, proletari 
d'Occidente, dare uno scrollo­ 
ne da/l'interna all'imperiali­ 
smo. E questo ripropone l'e­ 
sigenza di un forte partito co- 
mllnista mondiale. · 
Potremo dire allora: · « È 

morta la resistenza, viva la ri­ 
voluzione! »' 

(2 • fine) 

(1) Le tesi del II congresso del- 
1 'IC prevedono un sostegno diretto 
dello stato proletario vittorioso ai 
moti rivoluzionari nazionali. Puo 
tuttavia accadere che uno stato im­ 
perialista utilizzi ai propri fini la 
creazione di uno stato nazionale 
appoggiando la borghesia compra­ 
dora o, comunque, forze alleate 
contro un nemico momentaneamen­ 
te comune, corne dimostra fra l'al­ 
tro la creazione di lsraele o, prima 
ancora, la lotte contro l'impero ot­ 
tomano. 
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LOTTE OPERAIE 

H .«cod·ice di comportemento» 
per gli operai dell' Alfa Sud 
Patto sociale all"Alfa Sud di 

Pomigliano d'Arco tra la FLM di 
Napoli e la direzione aziendale 
rappresentata da Cortesi. L'ac­ 
corde sottoscritto a fine gennaio 
è la prova evidente della colla­ 
borazione sempre più stretta tra 
sindacati e padronato, ormai non 
più a controparti ", ma parti in­ 
tegranti e complementari del Si­ 
stema capitalistico. 

Approvato dal CdF con 200 vo­ 
ti favorevoli, 2 contrari, 6 aste­ 
nuti (" Unità " del 29.1): esso pro­ 
clama: " FLM e il consiglio di fab­ 
brica ritengono necessario un 
confronta con /' obiettivc;> di rag­ 
giungere la produzione di 750 
vetture al giorno ed oltre. Percio 
propongono incontri bimestrali 
per individuare i problemi speci­ 
fici che finora si sono frapposti 
al recupero produttivo ed econo­ 
mico dello stabilimënto e per 
cercare realistiche soluzioni ". 

Quali Sono queste « realistiche 
soluzioni »? Eccole: "Il sindaca­ 
to sollecita al/' azienda I' avvio di 
un piano di interventi necessert 
a riqualificare e potenziare gli 
impianti e renderli capaci di pro­ 
durre il numero di vetture per cui 
essi sono stati predisposti; chie­ 
de anche che si ponga mana alla 
ristrutturazione di tutti i servizi 
di manutenzione, che si avvii la 
formazione · di un gruppo dirigen­ 
te dando spazio a/le capacità e 
potenzialità meridionali, casa che 
finora le vicende della stabili­ 
mento non hanno permesso, la 
riorganizzazione infine della di­ 
rezione del personale "· 

« Per far fronte aile nuove e­ 
sigenze aziendali ", il sindacato 
ha dovuto " ristrutturare " il CdF, 
espellendone o isolandone i çle­ 
legati più combattivl che si op­ 
ponevano giustamente all'accor­ 
do-capestro. lnfatti, " le modifi­ 
che aile strutture del consiglio di 
fabbrica e al loro funzionamento 
sono considerate la premessà 
per evitare forme esasperate di 
lotte e per r.icondurre aile deci­ 
siont col/ettive ne/le strutture stn­ 
daca// aziendall tutte le decisioni 
comprese quelle di sctopero "· 

Naturalmente, per sfornare 750 
autovettur-e (la media precedente 
era di circa il 50%), non ci vuo­ 
le "conflittualità ", bisogna lavo­ 
rare e BASTA! "Abbiamo blso­ 
gno all'Alfasud di una struttura 
sindacale in grado di operare in 
stretta connessione con le linee 
del sindacato ". ragione per cui 
FLM e CdF si impegnano con 
" rigore e· severltà " a garantire 
ampia democrazia, partecipazio­ 
ne al dibattito e aile decisioni, 

ecc., ma anche " a sconfiggere 
interessi particolari e tendenze 
corporative 'Che pure esistono e 
che sono state a/l'origine di in­ 
comprensioni e lacerazioni tra i 
lavoratori "· 

Gli interessi di 'vita e di lavo­ 
ro, corne l'aumento del salario e 
la riduzione dell'orario lavorati­ 
vo, dello sfruttamento, non uni­ 
ficano dunque i lavoratori; al 
contrario, provocano solo... la­ 
cerazioni (all'economia nazlona­ 
le, perè, non alla classe lavera­ 
trice!). Tra i punti dell'accordo 
vi è perciè> anche quello che ri­ 
vede il ruolo del delegato: egli 
non sarà più il portavoce degli 
interessi dei lavoratorl del repar­ 
to con i quali stabiliva gli obietti­ 
vi o le forme di lotta da attuare, 
e nernmeno potrà andarli a trat­ 
tare con l'azienda: d'ora in poi, 
« oltre a svolqere normalmente 

· il suo lavoro alla linea o .al re­ 
parte », dovrà a mantenere viva 
la discussione, fare partecipi i 
lavoratori delle scelte del slnda­ 
cato, essere sensibile ai proble­ 
mi che sorgono ": in parole pove­ 
re, dovrà dare il buon esempio, 
lavorare sodo, parlare poco di 
politica e semmai predicare l'au­ 
sterità corne presupposto per u­ 
scire dalla crisi, e i · sacrifici 
che, corne proclama il sindacato, 
sono n-ecessari da parte di tutti! 

Ha ragione Cortesi quando d.e­ 
finisce questo genere di « scel­ 
te " sindacali " un codice di corn­ 
portamento " per i lavoratori 1 

Esso si inserisce nell'ottica del 
sostegno all'economia nazionale 
.di cui le confederazioni si sono 
fatte portavoce soprattutto nel- 
1' accordo con la "confindustria, 
nel quale tutti gli interessi pro­ 
letari sono subordinati aile esi­ 
gen:z:e dell'economia e della ne­ 
cessità di aiutarla a superare la 
crisi. Ma qui l'opéra dell'opportu­ 
nismo è stata cosl caplllare e in­ 
timidatotia (lo dimostrano i soli 
2 voti contra ri) che · ha impedito 
qualsiasi risposta organizzata al 
duro attacco dell'FLM di Napoli 
e dell'azienda ai lavoratori. 

Solo una chiara presa di co­ 
scienza del ruolo di tradimento 
che ogni giorno l'opportunismo 
sindacale e politico svolge al­ 
l'interno della classe operaia, po­ 
trà ,essere la base della sua rlor­ 
ganizzazione, del rttorno ai me­ 
todi della lotta di classe e della 
chiara indicazione degli obiettivi 
immediati di difesa degli interessi 
di vita e di lavoro dei prof.etari, 
primi fra tutti la riduzione della 
giornata lavorativa e forti au­ 
menti di salaria. 

TOAINO- 
la lotta alla Carelle 

BOLZANO 

Ancora incerte le 
prospettive di lavoro 

della CELLSA 
Ancora incerte le prospettive di 
lavoro per gli operai della CELL­ 
SA di Bolzano 

Un grave èpisodio è avvenuto 
nell'aprile del '76 alla Cel/sa di 
Bolzano, dove l'esplosione di al­ 
cuni reparti (la Ce/lsa-1) ha pro­ 
vocato la morte di tre lavoratori, 
andati cosi ad ingrossare le fil.e 
dei proletari sacriflcati agli inte­ 
ressi borghesi (le statistiche uf- . 
ficiali parlano di un morte sui la- 
voro ogni ora). · 

Lo stabilimento Cel/sa dell'U­ 
nione Fiammiferi è di proprietà di 
un gruppo multinazionale con­ 
trollato dalla Swedelment, sve­ 
dese, e fu i~ primo a produrre in 
ltalia pannelli truclolarl, in moiti 
casi sostitutivi del legno; prima 
dell'incidente la produzione era 
notevole coprtva il 6% di tutta 
la produzione nazionale, occu­ 
pando circa 130 lavoratori e utl­ 
lizzava il materiale di scarto del­ 
le segherie contribuendo ad ab­ 
bassare i costi dei pro_dotti flniti 
delle segherie stesse. La compe­ 
titività di questo prodotto era do­ 
vuta non solo alla messa in o­ 
pera della Cel/sa 2, tecnologica­ 
mente più avanzata rispetto alla 
Cel/sa 7. ma anche· all'ingente 
quantità di materie prime lm­ 
messe negli lmptantr, sproporzio­ 
nata rispetto al ciclo di lavera­ 
zione. L'elevata gradazione di ca­ 
lore che ne era consequenza 
provocava contlnui incendi. lnol­ 
tre venivano effettuate continue, 
e grossolane modifiche, senza te­ 
ner minimamente conta della si­ 
curezza e della salute dei lavo­ 
ratori allo scopo di aumentare 
ulteriormente la produttività,. slc­ 
ché peggioravano le condlzioni 
amblentali di lavoro per gli ope­ 
rai dei dlversl reparti. Lo stesso 
CdF dovette lntervenire perché 
la sltuazione era aüarmante: lo 
testimoniano le . denunce degli 
organi preposti alla tutela della. 
salute in fabbrica che riscontra­ 
rono nei reparti un alto tasso d'ln­ 
quinamento da, formaldeide, ê 
l'ordinanza emessa · dalla Procu­ 
ra della Repubblica che obbliga: 
va l'azienda · a far rientrare i va. 
ri elementi di noclvltà entro li~ 
miti massimi tofl.erati. Ma le va­ 
rie ordinanze e intimidazioni pos­ 
sono essere eluse; infatti gli 
unici provvedimenti presi dalla 
direzione aziendale furono il tarn- 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 int. 

il lunedl dalle 21. 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

il venerdl dalle 21 . 
BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 

il martedi dalle ore 21 . 
CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 

la domenlca dalle 10 alle 12. 
CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 

la domenica delle 18 alle 21, 
il lunedi dalle 20,30. 

FIRENZE : Via Aretlna ·101/rosso 
(cortile interno, piano terra) · .. 
il martedl dalle 17 alle 19,30. • 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il mercoledl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

LENTINI - Via. Messina 20 
il sabato dalle 17,30 alle 19,30. 

MILANO - Via Blnda, 3/A (passo 
· carralo, ln fondo a destra) 
il. lunedi dalle 21 'alle 23,30, 
il venerdi dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA - Via Giardinagglo, 3 
il giovedi dalle 15 àlle 19. 

· NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedi dalle 19 alle 21, 
il giovedi dalle 19 aile 21. 

OVODDA - Via Umberto 4 
.la dornenica dalle 10 alle 12. 

PORTO MARGHERA • Piazza dei 
Quarilnta, 2 
la dornenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA • Via dei Reti, 19 A 
(adiacente P.le Verano) 
la domenica dalle 10 alle 12, 
il martedi dalle 19 aile 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca, 47 
il venerdi dalle 20 alle 23. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alle 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
il venerdi dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
mercoledl dalle 17 aile 19; 
aile 20 rlunlone pubblica. 

Un episodio di denuncia e di opposmone al collaborazionismo 
sindacale anche se limitato, è avvenuto alla Carello, una fabbrica 
di accesson per auto che occupa circa 2000 lavoratori: gli operai, 
riuniti in assemblea, hanno respinto la piattaforma aziendale, pre- . 
sentata dai slndacati, perché non conteneva nessuna rivendicazione 
che interessasse « veramente .. i lavoratori, ma, corne tutte le plat­ 
taforme aziendali che si stanno rinnovando, era coerente con le 
scelte sindacali, cioè funzionale all'economia del paese e sorda aile 
critiche e aile esigenze degli operai. A seguito di clè, un gruppo nu­ 
meroso di lavoratori si opponeva fermamente a questa piàttaforma 
e, dopa alterne vicende, redigeva un documenta, firmato dai lave­ 
raton, in cui si criticavano aspramente sta l'accorda conftndustrla­ 
s.indacati, sia la piattaforma aziendale .. 

Purtroppo l'eptsodlo è rimasto senza seguito, ma è un esempio del­ 
la denuncia operala dell'opèra di tradimento che l'opportunisme sin­ 
dacale compie giorno dopo giorno, tentando di coinvolgere la clas­ 
se operaia nella salvaguardia di interessi del suo nemico di sempre: 
il capitale. 

ln appoggio ai lavoratori della Cerello, i nostri compagni di Torino 
hanno distribuito un volantino di cui riportiamo l'ultima parte: 
"Alla Fiat alla Lancia, in moite aitre fabbriche, ci sono stati scioperi 

contro l'intesa con i padroni. Scioperi che i sindacati si sono affretta­ 
ii a incanalare in una pacifies protesta ... 

Oggi il minima (e sembra già tanto) che si puà fare è lottare per: 
1) Fare abolira immediatamente non solo le ultime misure di go­ 

verno ma anche /' intesa sindaeati-confindustria per recuperare i 7 
giornf e tutto cià che è stato tolto; 
· 2) Fare in modo che non venga applicat9 cio che è previsto per 
gli enni a ventre in quell'accordo, cioè /'eliminazione delle aitre fe­ 
stività (situazione CEE), l'eliminazione totale degli a automatismi • 
(contingenza, liquidazione, scatti, ecc.) che fanno crescere il salario 
nef tempo, /' adozione della chiacchiera al posta della sciopero per 
le vertenze. 

Ma sarà necessario andare aitre per: 
- Riconquistare la capacità di lottare per i nostri interessi, classe 

contro classe, opere! contro padroni, con /'utilizzo del/'unico ar­ 
gomento che ; nostri avversari capiscono: la forza organizzata. 
io sciopero senza preavviso, senza /imiti di tempo, il più esteso 
possibile ad ogni categoria. 

- Riconquistare g/i obiettivi nostri di sempre: lotta per il salaria, 
dimlnuzione delle ore di lavoro, difesa dei nostri compagni senza 
fa.voro, rifiuto degli lncentivi e delle divisioni professionali. 

- Organizzarci nef sindacato e nei consigli contra /' attuale program­ 
ma o. anche fuori di essl. Non è importante la forma dell'organiz­ 

zazione. Sono importanti gli obiettivi! "· 

ponamento di alcuni sfiati, tanto 
che la nette del 23 aprile avven­ 
ne l'esplosfone con la morte di 
tre operai. · 

La produzione, allora, si ferma 
completamente e il 60% del per­ 
sonale (circa 90 operal) viene po­ 
ste in cassa integrazione per tre 
mesi a zero ore. L'azienda si lm­ 
pegna a ricostruire, in questo 
tempo, gli impianti danneqqlatt, 
e garantisce il poste di lavoro 
per tutti gli operai; questo sod­ 
dlsfa il sindacato che rltlene in­ 
dispensabile il • sacrificio • del­ 
la cassa integrazione. 

Ovviamente alla • responsabi­ 
lità .. dimostrata dai sindacati 
non. fa riscontro quell.a padrona­ 
le Che, nel maggio, annuncia ad­ 
dirittura di non voler riprendere 
l'attività produttiva. Tuttavia, il 
sindacato continua nella sua li­ 
nea di collaborazione dialoqando 
con sindaco, assessori partiti, 
preti, organismi provlnclall, ed è 
in questo modo che si arriva a 
novembre e si riesce finalmente a 
strappare una proposta di ri­ 
strutturazione; proposta che poi 
è un compromesso stipulato in­ 
torno ad un tavolo fra rappre­ 
sentanti della provlncla, del co­ 
mune, della Associazione Indu­ 
strlali, delle organizzazioni sin­ 
dacall e del CdF, barattando, co­ 
rne è ormai d'uso, impegni e ga­ 
ranzie reciproche. 

ln questo piano si prevede la 
costltuzione di una nuova società 
a prevalente partecipazione lo­ 
cale, che si chiamerà Tecnopan; 
in ogni casa la nuova azienda 
impiegherebbe solo 60 dipenden- 

. ti su 1341 1 rimanenti ricevereb­ 
bero 1'80% della retribuzione lor­ 
da per 6 mesi durante i quali, 
" grazfe alla fattiva collaborazio­ 
ne dl tutte le forze sindaca/i " si 
potranno cercare nuovi posti di 
lavoro presso aitre aziende. 

E' chiaro che con questa ope­ 
razione di salvataggio non si mi­ 
ra ad asalcurare il posto di la­ 
voro agli operai (si è mai visto?). 
Ben diversi sono gli interessi! 
Sembra infatti che esista una ma­ 
novra nelle sfere provinciali per 
accaparrarsi il vasto terreno al 
fine di utilizzarlo ad altri scopi. 
Anche la Lancia si era interes­ 
sata all'acquisto, impegnandosi 
ad assumera tutti i lavoratori, ma 
si è preferito precipitosamente 
un altro accordo, avvallato dai 
sindacati, che avrebbe .. garan­ 
tito " l'occupazione e il salarie 
per 80 operai; e proprio in que­ 
sti giorni si è tentato nuovamen­ 
te di sminuire alcuni punti del­ 
l'accordo che riguardano le ga­ 
ranzie sui salaria. 

ln una precedente assemblea 
di tutti i CdF della zona indu- 

13UADRANTE 
I militari ecuadbriani del « Grup po del 72 » non st distinguevano 

certo per eccessico ardore « riuolusionario »: ma è bastato cbe procedesse­ 
ro all'esproprio di grandi aziende statunitensi del sel/ore petrolijero e mi­ 
nerario o imponessero la parlfcipa::ioire dello Stato ai eonsorzi stranieri 
nella pur modes/a 111is11ra del 250o. ne! tentatico di recuperare le risorse 
nazionali tinite in 111a11i altrui, perché. prima, Rodrigue; Lara dovesse la­ 
sciare la presidenza, poi René V,1rgas docesse seguirlo - ultimo supers/i­ 
le del gruppo - cedendo le armi nef/a lr111ga loi/a con la Texaco-Gul/. Co­ 
si è auuenuto nel 1•ici110 Perù tempo addietro, cosi uell'Ecuador .. Addio 
« piani di filosofia e di azione »: cbi mena il gioco è il dollarol 

Alla recente conjerenza di Colombo dei non-allineati, il Vietnam aueua 
preso u11 atteggiamento di puntu: « Occorre ridurre progressivamente e 
infine porr.e termine alla nostrà dipendenza economica ». àveva delto il 
suo primo ministro, perché « l'indipendenza politica, priva dell'indipen­ 
denza ~conomica, è un edificio senza fondnmenta ». Dtmque: « contare ri­ 
solutamente sulle proprie forzè ( C/r. << R,•lazio11i Internazionali » nr. 9 / 
1977 ). Ma la logica del non-allineame1110 ,~ bizzarra': ade/·endo al FMI, il 
Vietnam ha ricevuto un prestilo di 36 milio11i di dol/ari,· 49 ne ha ol/enu-· 
ti dall'ONU e a/tri 11e al/endedal/a Banca Mondiale; il Giappone' ·g[i sta 
risarcendo i danni di guerra; la Francia, la Svezia, l'Olanda, la Germania 
Federale gli hanno fornito rispellivamenle 200, 200, 45, 32 milioni di do/­ 
tari. « Apriamo vie nuove », dice Hanoi. Ma è una novità che il debitore 
sia alla mercé del r:reditore? che la sua « indipe11de111.a » sia in realtà di­ 
pendenza? 

Se Lo dice la « Lloyds List » del 22 /ebbraio, possiamo ben crederlo: 
un centinaio di navi sovietiche battono da tempo bandiera ·panamense; a 
sua volta la Cina Popolare ha tras/erite o/lanta delle sue dalla bandiera 
soma/a a quel/a di Panama. E' nota che l'usa di « bandiere ombra » o « di 
comodo » perme/le di sottrarsi alle norme sindacali e retributive fissate dal­ 
la /ederazione internazionale dei lavoratori dei trasporti: qui da noi lo si 
è spesso lamentato. Evidentemente, il colore « socialista » rende altamen­ 
te morale anche la truffa, e Pechino puà mettersi sol/o Lo ~fessa ombrello 
della « socialimperialista » Mosca per Irat/are gli equipaggi extranazionali, 
di cuî in questi casi ci si serve, esattamente came li Irai/ana gli Stati dichia­ 
ratamente capitalistici. Gli affari sono alfari se conclusi da borghesi: sono 
balzi verso il « socialismo » se conclus; da regimi sedicenti comunisti ... 

« Dobbiamo lanciare una grande campagna per incrementare la produ­ 
zione e fare economia, accelerare il ritmo delle innovazioni tecniche, sfrut­ 
tare il potenziale produttivo, ridurre i costi, migliorare la qualità dei pro­ 
dotti, aumentare la produttività del lavoro, incoraggiare l'accumulazione », 
aveva detto Hua Kuo-feng il 25 dicembre 1976 (c/r. « Relazioni Interna­ 
zionali », nr. 1/1977) esponendo la nuova filosofia del regime. « Ordine 
e disciplina », « Disciplina rivoluzionaria! » incalza adesso il « Quotidia­ 
no del Po polo » (cfr. « Corriere della Sera», 3.III). Come avevamo pre­ 
visto, è qui tu//o il senso della Jase che a/traversa la Cina: « Accumula­ 
tel ». Ma è un linguaggio universale, da Pechino a Roma, da Mosca a Lon­ 
dra, da Bonn a Washington, da V arsavia a Parigi... 

strtale, appositamente convocata 
per decidere una • mobilitazio­ 
he " sui problema della Cel/sa e 
« serislbi/lzzare l'oplnione pub­ 
blica " abbiamo avuto modo di 
ribadiré la necessità di formu­ 
lare richieste precise, corne la 
garanzia del salaria; proprio per 
questo obiettivo, ben chiaro e di 
interesse generale, bisogna mo­ 
bilitare -"- e se ne sarebbe otte­ 
nuta la solidarietà - tutti gli o­ 
perai della zona. 

Oggi la prospettiva per gli o­ 
perai della Cel/sa è piena di in­ 
certèzze; il recente accorde di­ 
mostra che non vi è nessuna ga­ 
ranzia né di lavoro né di salarie. 
Eccé la conclusione, per aver 
preferita la ,via della collabora­ 
zione con le parti, la via della 
gestione dei « comuni " interessi 
economici fra capitale e lavoro, 
che il sindacato batte da tempo, 
e che inevitabilmente porta a 
questi risultati disastrosi soprat­ 
tutto sui piano della preparazione 
alla lotta operaia indipendente. 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

UDINE: Giorgio ricordando Secon­ 
do (« Gundin ») 10.000; PIOMBI­ 
NO: in ricordo di Libertario le 
sorelle e i compagni 10.000; BEL­ 
LUNO: sottoscriz. 43.600 + 
15.500; BOLZANO: sottoscriz. 
38.000, strillonaggio 15.000; BO­ 
LOGNA: sottoscr. R.R. 40.000, 
strillonaggio 11.700; CATANIA: 
strillonaggio 4.350, sottoscriz. 
24.800; COSENZA: strillonaggio 
1.900; FIRENZE: strillonaggio 
57.600, sottoscriz. 46.820, FORLI': 
Balilla 10.000, Bruno 5.000, sot­ 
tosc. 1.000; IMPERIA: sott. 5.000; 
IVREA: sottoscriz. 90.500 + 
44.800, strillonaggio 28.200 + 
32.900; ROMA: la compagna B. 
20.000, la Sezione 60.000; SAVO­ 
NA: strillonaggio 15 .000, sotto· 
scriz. 10.000; SCHIO: strillonag­ 
gio 53.600, sottoscriz. 128.400; S. 
DONA': strillonaggio 18.455; 
TORRE ANNUNZIATA: novem­ 
bre e dicembre: sottoscr. stampa 
internaz. 8.450 + 35.300, sotto­ 
scr. lettori e simpatizzanti 700 + 
1.350, strillonaggio 15.200 + 
5.870; TORINO: sottoscr. 10.600, 
Alessio 20.000, Fulvio 5.000: MI­ 
LANO: sottoscriz. varie 62.ioo + 
30.000 + 9.000 + 5.000. 

Continuità 
dinastica 

C'è almeno una... continuità 
dinaslica nel pensiero ultraelasti­ 

. co e discontinua dei « comuni­ 
st i » nostrani. 
ln un articoletto - significativa­ 

mente intitolato « lnvestimenti a­ 
mericani e democrazia » • pub­ 
blicato sù Rinascita nel lontano 
1945 (nr. 11, novembre), Mario 
Berlinguer, parente del più fa­ 
moso Enrico, si diceva convinto 
che la fiducia ( =investimenti) 
degli americani sarebbe stata in­ 
coraggiata da una vittoria delle 
« forze democratiche e popolari » 
piuttosto · che delle forze retrive 
e reazionarie. E tutto perché? 
Il ragionamento di M. Berlinguer 
filava liscio: « I crediti e gli in­ 
vestimenti si fanno se c'è la si­ 
curezza che il debitore o il socio 
d'affari non siano oggetto discos­ 
se troppo brusche, o non siano 
travolti in un improvviso capo- 

.·Abbonatevi! 
· Sottoscrivete ! 
Diffondete 
la nostra stampa 1 

volgimento della loro situazio­ 
ne». Ora, nell'ltalia, 1945, « le 
realizzazioni di programmi che, 
rinnovando il vecchio Stato fa. 
scista e prefascista, assicurino la 
marcia pacifica verso ordinamen­ 
ti di tipo socialista eviterebbero 
la scossa di una trasformazione 
insurrezionale che è proprio quel­ 
la che i creditori possono paven­ 
tare ». lnsomma il PC/ era in 
grado di dare la migliore garan­ 
zia possibile: « la sensazione pre­ 
cisa di una stabilità del nuovo 
ordinamento statale »! 

Al PC/ quella volta andù male. 
Il dopogùerra, con il contrasta 
internazionale USA-V RSS, pola­ 
rizzava le forze politiche in tutti 
i paesi non favorendo certo i go­ 
verni di unità nazionale; la bor­ 
ghesia italiana f ece blocco con la 
DC e il capitale americano le 
benedi con dollari sonanti. Oggi, 
che in una f ase di crisi econo­ 
mica cronica, ritorna acuto il 
problema degli « aiuti » interna­ 
zionali, il PC/ si ripresenta - 
geitati i panni dello stalinismo 
e indossati quelli dell'eurocomu­ 
nismo - corne il miglior garan­ 
te delle sorti nazionali. Le refe­ 
renze che porta sono quelle di 
amministrare lo Stato in modo 
più efficiente ed onesto della DC 
e, soprattutto, di controllare .le 
masse operaie, unica forza che 
potrebbe scônvolg~re il clima in­ 
terclassista della « unità nazio­ 
nale ». E queste referenze gliele 
riconoscono senza grandi proble­ 
mi gli stessi rappresentanti del­ 
l'intellighenisia borghese che non 
esitano neppure, corne ha fatto 
Gianni Agnelli con Edward Ken­ 
nedy in visita lo scorso novembre 
in ltalia, a raccomandare il PC/: 
« Voi americani continuate a 
chiederci una rigida politica di 
austerità per uscire dalla crisi, 
ma per questa politica è neces­ 
saria la collaboraiione dei comu­ 
n isti » (Panorama, 23 novembre 
1976). 
Andrà meglio, con t.utti questl 

riconoscimenti, al PC/ di Enrico 
Berlinguer? Ancora una volta, il · 
peso decisivo lo avranno i com­ 
plessi e mutevoli rapporti inter­ 
nazionali. 
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